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AI LETTORI. 

U n' allegro e bizzarro Vecchio diceva . » Il Teatro 
è come il Duello : Lo studio della declamazione e 
quello della scheripa ordinariameute priDcipiano e 
terminano nella medesima maniera.» Aveva egli 
fatto intanto una raccolta di libri , la metà de* quali 
era favorevole , iialtra contraria a' Duelli ed a* Teatri. 

Non trovava io alcuna analogia fra due cose , una 
delle quali diverte , V altra uccide. Ma il Vecchio mi 
convinse, e vidi che avea in gran parte ragione. In 
seguito di che m' occupai di questo mìo Teatro do- 
mestico, opera dal medesimo buon Vecchio suggeri- 
tami ad imitazione del semplice giuoco d' armi col 
Fioretto. 

Tutti i Genitori più probi, tutti i Direttori i più 
scrupolosi dei* collegi , o case di educazione fan 
che i giovani s'addestrino a maneggiar la spada , 
non men che si esercitino a recitar la Commedia. 
( Sono tutte riflessioni del Vecchio . ) 

Ogni occupazione che non venga chiamata con 
queir eterogeneo nome di scuola si prende da' ra- 
gazzi per giuoco , o passatempo piacevole : vi ci si 
occupano per ciò anche con impegno più grande 
di quello i Precettori desidererebbero ; onde la 
giventù fa ordinariamente progressi forse maggiori 
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in questi , che negti altri più interessanti studj. Nul- 
la di più semplice : nulla di male. 

Ma qui conviene fare il quadro della lezione di 
declamazione , e di quelle della scherma . £ come 
la civiltà esige ^ essendo che parlo della scherma nel 
mio Teatro domèstico, darò a quella la precedenza. 

Nel tempo, che il maestro di spada insegna i 
meccanismo dell'arte per abituare il giovane a situar- 
si bene stando in guardia, a lancTIre la stoccata 
con celerità senza troppo àbbandonarvisi col cor- 
po , a profittar d' ogni moto ^' ogni occhiata ^el 
nemico per antivederne 1 disegni , passa egli tratto 
tratto a parlare dell* utile , che si ritrae dal saper 
ben maneggiar quest* arme , ed a trattar delia morale 
di questo nobile esercizio. £ cosi va dicendo al 
giovanetto : 

Difendere la propria vita, è il primo , ma non» il 
solo , e forse non il maggiore de' vantaggi , che ai 
ritraggono dal saper ben tirar di spada. Questo è il 
mezzo migliore per ben addestrare il corpo ad ogni 
sorta di ginnastica , questa è la remora degli impru> 
denti , acciò non possano impunemente abusar della 
loro lingua ; questa è quell* arte , che ben posseduta 
un giorno dagli antichi Cavalieri gli ha resi degni 
d' essere rammentati da' posteri con tanta gloria ; 
questa in fine ò la vera pietra del paragone , che dà 
il giusto saggio per conoscere nell'uomo il coraggio 
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maggiore, Tonore il più delicato. II discepolo as<*oU 
te ; e ben vedendo il precettore quanto grande sia 
r impressione ) che tali idee facciano nella mente 
giovanile disposta sèmpre a bene accoglier tutto ciò , 
che altri soverchia, cerca fare delle spiegazioni acciò 
quest' arte figlia dell'onore , non sembri che ecceda i 
limiti dall' onore- medesimo prescritti. A tal' effetto 
ripiglia : Cavalierino , avverta bene ; siccome i 
precetti cavailereschi sono che nel Duello si tenti 
uccidere senza cattivo animo , ma solo per purgar 
r oflfesa ; allorché un' uomo' d' onore viene chiama* 
to a battersi , non deve cimentar l* avversario fin- 
tantoché questi non siesi posto in guardia : e per 
contrassegno di. reciproca confidenza de vesi prima 
dì tutto saluure il nemico colla spada medesima , 
con cui si desidera, onoratamente passargli il core» 
£ vero, prosiegue, che tutti gl'inganni, le finzioci , 
e dirò così i tradimenti ( che tali chiameremo , gii 
scorci di vita io tempo, le sparite , gì' inquarti ) so« 
DO tatti dal Codice de' Dnellisti onestamente per- 
messi : ma avverta bene , ripete il Maestro , siccome 
l'onore è la base, il movente ed il fine deU-duello , 
siccome quest'onore non permette né il rifiuto, né l'a- 
buso deirinvito; siccome 1' onore é una cosa . • . ( E 
qui «gli definisce l'onore come meglio gli riesce ; 
definizione , che pel solito in bocca di un Maestro di 
spada non é ^é la più giusta né la più filosofica ) sic- 
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come , termina fÌQalmente , Ponore vuol cosi , quan- 
do il nemico perda la spada, quando ne abbassi so- 
lamente la punta a terra in %Vio di domandar tre- 
gua , quando per caso sdrucciolando sia per cade- 
re , r onore vuole , che la generosità trionfi : ed in 
tali , o simili casi il vincitore dovrà contentarsi di 
spezzare il ferro dell' ìivversario , o di dire ad esso 
( cosa anche più sublime ) in tuono eroico qualche 
bel motto , che racchiuda sentimento d'animo gran- 
de con qualche odore di soverchieria generosa . 
Allora il maestro balbetta qualcuno de' motti più 
adatti a simili circostanze ; ed il discepolo con 
enfasi li ripete, come se il maestro fÓ5se l' oppresso 
rivale ; questo sorridendo seconda la scena « chiude 
dicendo : » Così : Bravo : Figuri adesso di rinva- 
gìnar la spada » . 

In tal guisa 1* alunno infiammato da queste chime- 
riche illusioni , prende ogni dì gusto maggiore ad 
ammaestrarsi in questo esercizio ; scarica stoccate a 
migliaja , sempre sognando di veder uscire la punta- 
delia sua spada dai lombi' del nemii;o ; e nel fer- 
vore cavalleresco j trovando assai più bello il toglier, 
la vita altrui che difender la propria , si anticipa 
coU'immaginazibne il piacere/ che spera procacciarsi, 
allorquando trarrà vero profitto dalle lezioni , met- 
tendole in pratica colla spada impugnata pel nobile 
sentimento d'onore. 
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Pauiamo alla declamazioDe. In Italia non saprei 
dire se per disgrazia , o per fortuna non vi sono per* 
sone propriamente dette Maestri di recitare. Ma po- 
co men che tutti ai figuran d' eyerlo ; in ispecie i 
precettori di ret lorica , di logica , non men cbe 
quelli di grammatica , o dell' a b e . Ma noi dare* 
mo il titolo di Maestro siasi chiunque quello , che 
insegna a declamare ; senza volergli però con que- 
sto accordare il diritto di dire, che non vi sia disce- 
polo sopra il maestro • 

. Pochi anni dopo che un ragazzo ha imparato a 
leggere senza sillabare , incominciano i precettori a 
pensare di fargli . imparare qualche particella da re- 
citare nelle rappresentazioni , che sogliono farsi nei 
Carnevale , epoca condannata ad un più libero sfogo 
delle follie teatrali. 

Il Giovinetto contentissimo di questo divertente 
iikcarìco cerca imparare alla meglio: ed il maestro, 
alla meghOyO alla peggio gl'insegna, e gU raccomanda 
r espressione , la naturalezza , e l* accompagnamento 
del gesto alla parola . Quindi coU'esempio gli fa sen- 
tire con qual tuono si esprima lo sdegno , l' invidia , 
r ironìa, la gelosia , e l'amore : gli mostra come se 
ne avvalori V espressione col girar d' occhj , incre- 
spar di fronte , inarcamento di ciglia , respirar fre- 
quente , e co' moti tutti , di cai è capace l' u- 
^uana fisono.mia per denotare le interne sensazio- 



( IO ) 

Dt ; ^U (k io fine vedere tutti que' gestì analoghi , 
de' quali ci flerviamo per marcar maggiormente il- 
senso delle parole proferite. 

Cerca imitare l' ^unno;e mentre declama la soar 
parte, il sedicente maestro accompagna la scena , fa- 
cendo Taltro interlocatore maschio*, o femmina cbe 
sia. Avviene perciò che dovendo talvolta recitare 
parte di donna , il precettore benché forse togato , 
ed in parrucca , assottig4ia la voce , aguzta la boc- 
ca, e imita i vezzi femminili. 

Anche in questo studio, come in quello della scher- 
ma prende piacere il giovane , e benché lontane dal 
vero , pure non gli dispiacciono le finte magistrali fera* 
minili attrattive. 

Per animare intanto il stio allievo, il maestro di 
declamazione anch'esso parla de' vantaggi , che risul- 
tano dairaccostumarsi al recitar U Commedia. £ dite, 
Figlio mio, come presentarsi bene in una società*, 
come caratterizzare esattamente le espressioni , come 
esser gentile, quando d'uopo sia il mostrarsi tale, 
come ( cbe pur tante volte è necessario ; infingersi , 
ed illudere chi ascolta, senza aver fatto uno studio di 
recitare? Come senza ciò, che gli Autori di teatro ci 
fanno vedere sulla scena, si potrebbero conoscere 
tutte le ."«stuzie , e gl'intrighi, di cui tanti furbi si 
sono serviti per ingannare i piii innocenti { La Com- 
media é quella , che castiga i costumi divertendo : It 
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Commedia è lo "specchio , in cui ciascuno aere cercare 
di riconoscer se stesso: ta Commedia è il modello, 
sul quale la buona società, i bfelti modi di dire si 
veggono ritrattati. La Commedia infine è quella, che 
occupando 1* attore , trattiene piacevolmente lo spet- 
tatore , facendo che vicendevolmente l'uno all'altro 
sia maestro : l'applauso, o la disapprovazione insegna 
il modo di ben recitare a chi sta sulla scena; dalla 
scena apprende l'uditore i difetti da* quali deve guar« 
darsi , e le belle azioni , che cercar deve d'imitare. 
Oh! la gran bella cosa, che è la Commedia! esclama 
il maestro, oh ! il graud'utile , che ridonda dal teatro. 
Sorride intanto il discepolo-, e smania di giungere' 
al momento di saltare sul palco , o di sedersi almeno 
in platea. Contènto nel vederlo sì bène animato, snoie 
il maestro in questa circostanza sentir qualche stimolo 
di vanagloria, e citando un'epoca della remota sua 
gioVeniù, in cui dice aver con piibblico applauso so* 
stenuio in qualche Commedia la parte di primo atto- 
re , ne tira giù qualche squarcio , che per mal sia 
detto , sembra cosa divina all' alunno. Formansi cos\ 
nella fervida mente del ragazzo delle immagini anàlo- 
ghe , e si figura egli veder già sulla scena figli discoli 
discacciati e diseredati , madri prima offese poi vendi- 
cate, padroni traditi da' servi, quindi questi da quelli 
puniti , amamti', infine, or mesti or lieti, ora sprezzati 
or corrisposti, combattuti sempre, ma al tertnine del 
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gioco comico costantemente felici, e &.ppsì. Tutte 
bellìsssime cose che fan concepire al giovane un'idea 
^elie Commedie e del Teatro ', più grande , e più 
grata di quanto ( almeno a* giorni d' oggi ) e quelle e 
questo non siano. E persoaso delia verità di ciò che 
immagina , divora col desiderio il tempo , che si vede 
costretto dover consumare prima di godere la vista 
delle vere scene ne' pubblici teatri ; amando già 
troppo le picciole , e quasi finte ,. sulle quali si va 
esercitando novizio attore. 

Ma ecco lo schermitore , ed il declamatore giunti 
entrambi a quell'età in cui, quantunque ancora neces- 
sari , si abbandonano i maestri. 

L'uno , e l'altro abbastanza istruiti ne' diversi loro 
eserci/.j , che aiuan già appassionatamente, incomin- 
ciano a risentir vero util« dalle cognizioni in quelli 
acquistate. 

Lo Schermitore , conosciuto per tale , è rispettato, 
ed alcuno non ardisce beffarsi di lui. Il Declamatore 
h bene accolto nelle società , delle quali forma uno 
de più grati ornamenti, e conoscendo esso tutti gl'in- 
trighi, che si rappresentano in iscena fa che nessun 
furbo tenti burlarsi di lui. Ottimamente. 

Ma tractant fahrilia fahri II primo non parlando 
che d' armi , ama la società delle persone coraggiose, 
spesso sinonomo di facinorose^ il secondo, non occu- 
pandosi che di scene, quella di frequentanti, e par- 
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titanti di teatro chiamati uomini allegri , e spregin*^ 
dicali, che sovente vuol dir lo stesso , che liberi ed 
immorali . 

La vanagloria , che in noi mai non tace incomincia 
a stimolare i due giovani acciò diano co' fatti solide 
prove l'uno di coraggio trascendente, l'altro di spirito 
franco libero e spregiudicato* 

Incomincia ({nello ad essere insolente , ed a cercar 
cimenti senza guardare a' limiti, che separano l'one- 
sto coraggio dalla insultante soverchieria > questo in- 
comincia convivendo con genti di teatro, a porre in 
ridicolo, e a disprezzare que* riguardi, che dividono 
il retto fine della Commedia , e le cognizioni dell* 
arte drammatica dalla comica licenza, e dal mestiex 
venale di recitare sopra pubbliche scene. 

Bravo ; sente dirsi dà suoi compagni quello , che ad 
«gni parola cimenta i più deboli. Bravo ; sente dirsi 
quest'altro dalla masnada che lo circonda, ogni volta 
che si beffa di chi saviamente disapprova la vita , che 
mena , e la società che frequenta. 

Quello fa mostra di porsi ad oga* istante in guardia, 
accennando finte e stoccate ; questo cinguetta squarci 
di scene, e patetici, o liberi dialoghi ^ e sempre un 
ronzio di bravi l'uno e l'altro ascoltano, a modo che 
entrambi internamente ringraziano que' buoni maestri 
che hanno secondato le loro disposizioni , insegnando 
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loro queste due utiiis^iiue cose U scberint e Im" 
declamazìoDe . 

Quando, arrivano finalmente all' apice cui aspira- 
vano; si batte, in formale dnello il giovane scliermi- 
tore, si presenta «uUa pubblica scena il recitaute. 
Oh Dio! Meschini! sono perduti , sono proscritti 
tutt'idue! 

Leggi politiche e religiose proibiscono il Duello: 
Il Teatro .... forse non è più proibito, ma chi vi sale ? 

Da bapda ogni discussione sopra le diverse opi- 
nioni. Certo sièy che nessun probo direttore di 
educazione vorrebbe avere insegnato a gipcar di spada 
al suo allievo per vederlo spadaccino andare in trac- 
cia di duelli f né a recitar la commedia per vederlo 
figurar comico sulle scene. 

Cadrà in mente a qualcuno di dire che gli allievi 
han fatto abuso delie cognizioni acquistate j ma do- 
manderò io: qual sarebbe il vero ^uso della scherma 
se non per battersi ? quale l'uso della comica decla- 
mazione , se non per recitar sul teatro? Ma qui 
ancora misi vorrà opporre una distinziope riguardc^ite 
il giovane comico ^ dicendomi che è la s^^i venalità, 
che lo disonora. Ed io soggiungere , che ugp^lmentje 
pon si pentirebbe quel . direttore , ch^ avendo fatto 
insegnare o la scu]tur.a^ o la pi^ura , o 1' architettura 
ai sup alunno , traesse questi un giorno prezzo d^* 
suoi lavori : e per ristringere senza replica il mio 
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«liscorso comprovante ch« k «ola paroia Teatro è 
quella , che fórma cp»e«ta vera, o illusoria macchia» 
^erò la musica , che appresa ed esercitata libera* 
mente |.o veaalmeDte, oon acquista alcuaa aorta 'di 
carattere disdicevoie presso la buona aocietk , te non 
se allora quando fenga esercitata sul Teatro. 

Convten perciò appigliarsi al parere del* mio buon 
Vecchio ^ che dopo aver letto, e riletto quanto scrit- 
to, e riscritto hanno tanti autori in accusa o difesa 
del Teatro e del Duello, conchidera che per I9 
Scherma, erasi trovato un mez90 di renderla vero 
innocente trattenimento , togliendo e taglio e punta 
al ferro, e facendolo così divenire semplicissimo ed 
utilissimo giuoco di fioretto ; ma che ugualmente non 
si era ancora fatto in Italia per la declamazione. Per 
semplici, che possano trovarsi (diceva esso) alcune 
Commedie , han sempre qualche cosa , che troppo 
le attacca a quel nome di Teatro pubblico, nome 
che non a tutte le orecchie suona come interamente 
innocente , onde utilissima cosa sarebbe stata il com- 
porre una raccolta di composizioni , che racchiudes- 
sero quanto al solo divertimento sia permesso , nude 
e spogliate affatto di ci4, che potrebbe far loro aver 
rapporto alla scena pubblica, ed alla illusione ^anto 
cercata , ma tanto pericolosa sul teatro. 

Di tal genere sono i miei Trattenimenti Drammatici 
o sia Teatro Domestico , che composi e pubblico de- 
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sideroso venga riguardato come pacifico divertimento 
incapace di pungere o ferir giammai. 

La ragione per la quale siami piaciuto trar partito 
dalia faceta analogia del Teatro col Duello, potrà 
interpretarsi come meglio sembrerà' a coloro | che 
leggendo questo mio discorso possano sviscerarne 
lo spirito. 

Io intanto sarò pienamente soddisfatto , se con 
questo paragone avrò ottenuto l'intento di disporre 
al buon'umore i Lettori prima di scorrere queste in* 
Bocenti mie drammatiche composìzioncelle. 

Con pure intensioni io le offro: siano in simii 
guisa accolte • 
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AFFEnriMENTO AGLI ATTORI. 

Xjitàono alcuni cbc il ben recitare consista nel pttv. 
lar naturalmente «ome d' ordinario sì parla : altri che 
dipenda dal declamare con voce alterata , con atei 
licer cati è' con azione appresa come una specie di 
mestiere^ 

8*ÌDgannauo e gli uni e gli altri. 

La natura dev' essere il modello, l' arie deve t$»tr 
re il mezzo per imitarla. 

Se nella recita, comparisce o la natura sola , • 
l'arte sola , mancherà Tillusione o mancherà l'effetto. 

La scelta de' buoni modelli è la base : Opera del- 
lo studio è il bene imitarli. 

Non tutto il vero sembra tale; non tutta la natura 
è bella. Non dobbiamcf perciò credere di be^ recita- 
re allorché esprimiamo i varj sentimenti come lo fa- 
remmo naturalmente. Tutti ridono , tutti piangono , 
tutti ambiano , tutti si rallegrano , ma ognuno a soo 
modo , e perciò , forse , non bene agli occhi altruK 

V è un bello che è bello per tutti : questo è dif«* 
ficile a rintracciarsi; difEcilissimo ad imiursi, poi'» 
che r arte deve giungere a nasconder l' arte. 

Ma 'non è il mio impegno quello di formar dei 
perfetti attori; basti perciò quanto dissi ad avvef* 
tir quei giovani cui piacerà recitare queste pùtciolè 
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commedie, che convien fare qualche stadio per bene 
eseguirle. 

Il carattere dell' Amalia è Dobile e generoso , ma 
deve sempre l'attrice far conoscere la pena che 
prova nel rinunciare ad uno sposo pel quale il suo 
core sarebbe impegnato. Se non fosse in qualche 
modo combattuta la sua rirtù non trionferebbe. 

Il discorso che essa fa ad Enrico nella prima 
scena relativo al ' core umano , deve esser détto in 
modo che faccia conoscere d* e^ser fatto ad arte ; e 
che se essa prende a parlar del core come parte 
materiale , non fa ciò per errore, na a bella posta. 

La scena con la Sorella sarà eseguita con somma te- 
nerèteaedeffnsiondi core. Allorché allontana Virginia 
dicendole: Va .... tu non conosci il mio core; e quan- 
do dice*; Lasciami crudele! »,„ deve esprimersi né 
con collera né con maniera sdegnosa , ma come se pro- 
ferisse quelle parole malgrado i moti del suo core. 
. Il volto ed il portamento di Virginia annunzieran- 
no k> stato infelice del suo animo e della sua salute. 
Qiia&do rimane sola eon Enrico i suoi occhi . saran 
bàs^i, i suoi moti imbarazzati, e le sue parole tronche 
•iconfuse:Ed allorché in sua presenza sospira e cade 
abbandonata , si avverta- scrupolosamente di far co- ! 
noiicere che essa non fa ciò per impegnare Enrico , 
ma che malgrado se stessa Yien vinta dalla forza 
dèli* amor«»per esi(p« 
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I sìnglilozzi, le lagrinae le ambasce e le sofante 
accompagneranno e troncheranno di tratto in tratto 
la acena con la Sorella. 

Infine la dichiarazione del suo amor per ifnrico 
sarà eseguita mostrando V estrema YÌolenza che fa a 
se stessa nel sincere il rossore e la pena che le ca- 
giona il confessare nna tal passione. 

Borico mostrerà in ogni suo discorso quella sorta 
di confusione che si prora allorché siam costretti 
occohare un' intema inquietezza che ci agita. Es- 
sendo Enrico un giovane della più delicata onestà , 
terne parlando con Amalia o di tradir la verità o di 
farle dispiacere ; parlando con Virginia di svelare ad 
essa quell'amore che il do vere ^'impone sopprimere. 

Alfonso per dimostrare il suo carattere irritabile 
ed intollerante parlerà con impeto e (przi^, ma es- 
sendo d'altronde di. ottime viscere, ad ogni risposta 
della figlU in cui cerchi calmarlo , risponderà coli* 
animo co«nto , e dolcemente. 

$erva finalmente per avvertimento generale che ve- 
mn difetto è più pernicioso alla buona esecuzione 
delle rappresentazioni comiche , che la-mancanza di 
moto di vibrazione e di calore nel dialogo e nell* 
azione. Nessun male è peggior della noja : Non v' è 
componimento che possa riuscir gradito recitato eoo 
freddezza e languore. 
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IMALIA) ENRICO y 

VIRGINIA , CONTEE ALFONSO^ 

ARGOMEJfTO^ 

Enrico è promesso sposo di Amalia, Di giorno ià 
giorno vengono ritardate le nozze sotto vàrj pretesti , 
de* quali s* ignora il vero motivo* Alfonso nobile e ric- 
co Signore padre ^Amalia e Virginia è di carattere 
strano • Amalia giovine di molto spirito» Virginia di 
core sensibilissimo , e di salute delicata, Enrico sa-" 
vio ed insieme timido giovanetto. Le due sorelle si 
amano teiierissimarnente, 

{V azione si rappresenta iti casa Sei Conte Alfonso,) 



SCENA PRIMA. 

AMALIA #0^, i»ài SIERICO. 

Anu \So,» Amalia , non è più tempo da esi^^e . L« 
stato di salate di Virginia muoVe a compassione , 
Ja^f^gioo del suo male iien^ più «jrcanQ per.mfi 
ogni aitrp mìo affcttlOit^eve tacere al.con£rQi|to 
dfU'amòr.di sorelkt^vi.^iSiieriftchet'Ay.è ver^^ i^na 
parte deik ikffoa^Àcini: dAJijmio. core;, ma a quaiìte 
altre non soddisfarò io! Q^^l contento «ftrài. il mio 

; «^ di ire^ir T Oggeuo d«llfi , griititiuHne di i Yàrginiii , 
<e 4» (»»<»vir«Mwfo) Enrica».. .SV **.tìi:^iidc(k^.;.*-R§U 

. è.cMe9ti&siegli4Ì¥Ì«ii «iìq jfer •dovérvi ma non k mio 

■ eli sno èQée« No .... v N«a' è; olio ^- , come . pur. iro|ipo 
. cpiestoaavdifae 41 suo«« w Ma «wne farò io ad'in- 
. 'dvvce ; imìo padre ?..u. . . > A jporio- ia^ ichiara . •« » ; A:far 
«ì che egli non sospetti . . . . ( rùoluta^NQ.^ non de- 
vo temere ostacoli. Non v'è azione genci^osa die 
non costi qualche pena. Son risolato |.yftl^«qiiftl- 

' siW}glia . saòri^«io* ,r 

£/s. ÈpermeMO? 

Amè '('SàMtkxìl ) FiiTOvitie. (INwdenza assistimi; cor 
.miOitton mi 'tradire. ) 

Ea. SoU? < ... 1 ., ... 



jf <». Non è mai sola chi sa ragionare col proprio 
core- 

En, É ben vero ; e ninno potrebbe farvi miglior com- 
pagnia . Le qui^itk del vostro core sono cosi ec- 
cellenti . 

Am, Si \ voi le trovate tali ì 

Eti, Non io solo, ma tntti quelli che hanno il bene 
«li «onoscervr • ' * 

j/im. {sorridendo) Eppure, caro Skurieó, il core è 

^vna parie situata talmente nel nostro interno cost 

eoperta, rinehinsa) m<d>i le ) cosi infide ripiena di 

'' Innnnièrabiii vie^ ehe Spermi tanto diflkiie d'esser 

dagli altri conostinta./ *• 

Bn. È diìffìeile 'ITésser conosduta dagK altri e da noi 

' jtoedesimi, qualora voglia servirsi dei suoi mefezi 
per occultarsi/ Ma quei' cori che sono fnncixl e li- 
ben, fanno bene al'dr ftMfi conoscerete loro pnU 
«azioni ; nulla par «lie aascond» i loro moti . Sen- 
za temer d'ingannarmi crederei poter giudicare df t 
cor vostro. 

Amf.S\> 

En, Gertamenfe. 

Am» Son contenta, che una persona che deve fra po^ 
chi istanti appartenermi indivisibilmente legga si 
bene nel mio intemo, e che tale gli sembri quale 
mi dite • E spiacemi, a dir vero, non poter intie- 
ramente contracambiarvi il complimento. 
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En»: Cioè 

jim. Voi sapete^ Enrico, quanto sìa tincera. Io nel 
rostro core .... non potrei . . . • 

En* Come! non credete nel mio core le qualità. «. . 

Am, Piano , piaiio : Io le suppongo ottime : ma non 
potrei dire di leggere nel vostro core come voi 
dite di farlo nel mio. • 

Ea. Pure mi lusingava di non avervi dato mai occa- 
sione di dubitarne. 

Am^ Giammai i e perciò è eccellente la prevenzione 
cbe io ne ho : ma io credo ottimo il vostro core 
come ta^ crederei un libro chiuso quando sapessi 
essere di un autore rinomato. Io dico a me stessa: 
il core è di Enrico , onde dev'esser buono. 

En, Voi mi. lusingate, e mi mortificate in un tempo 
stesso. Gradisco vedervi cosi ben prevemita ; ma 
« gradirei di pia the foste convinta. 

Am, Lasciamo ogni frase « Ditemi, Enrico: Se tutto 
ad un trauo dovesse coapariroM dinanu ciò cba 

, passa nel vostro core, ne sareste contento ? . 

Sm, Che mai potrei rispondervi? Són certo» che nul- 
la vedreste, che potesse meritare la vostra dìaisti- 
ina .* ma temerei sempre che non vi comparisse co>- 
sì bello quanto lo bramerei per esser degno dì 
queir affetto, che desidero inspirarvi. 

Am, La vostra risposta mi assicura più del vostro 
spirito e delia gentilezza vostra, che dei vostro core. 
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Èn, Ah no, mìa cura, Amalia, Te Io giuro^ io non 
ho nulla certamente nel mio interno che sàpilto da 
Toi potesse farmi arrosaire.(Ma a qual fine £i essa 
vn tal discorso ! ) 

4^1». (Ah che Te sue maniere, non fisnao .die seni|»ce 
più impegnarmi e dividers^i J'anìqM.) Ma>padiam 
d'altro. Era Yeramente vostro ) fratello quel, giovane 

• che era ieri con voi al passeggi^? 

£». .Ve lo assicuro, à il mio' fratello minore che es- 

' sendo intimamente uscito, dal collegio per easer 
presente al gioitoo delle nostre nozze, venne jeri a 
vedermi , e questa mattina è .ripartito per tornare 
dal Padre alla campagna. 

Am»\i Somiglia molto. .> .. . 

19/». Non he che due «nni meno di me. i 

^m. Dne anni indietro voi lors e noè. aireste sapu- 
to sbarazzarvi «oh tanta destresaa nella qneaiii^ne 
del vostro core come ìo.aorett. £àtto qnest' oggi. 

Bn, Voi cadete nnovamentesul medesimo punto . Ma 
cosa intendete per destrezsea? - 

Am» Intendo che non avete in verna caso -compro»- 
messa ta verità. t . 

-£». Ma vi ho assicurato dì non aver vemn torto ^r- 
so di. voi: Non.aiete persaaiadi.ci^ che vi a#si- 
curo? •.»'.; 

jin^ Sì * • « • . 

£». Farmi, per altro che nn tal >dìicorao aia da ^voi 



(«7) 
fatto incerta guisa .... (Avrebbero mai i miei sguar- 
di tradito il segreto ') 

Am, (Non si ponga in sospetto senza prima at«T be- 
ne stabilito il modo di condarre l'affare) . 

j[?i». Quest* oggi non trovo in voi ^ vostra ordinaria 
maniera di parlar meco;aon vegf^o la solita vostra 
ilarità. 

jim^ V ingannate : Io ho fatto nn tal discorso perla- 
cherzo y e forse affine di sempre più assicurarmi 
dell'amabilità vostra. Voi sapete che pocki mo« 
mei^ti rimiingooo alle prove; questa sera o doma- 
ni al pili lungo cpialnnqne siensi i nòstri caratteri 
dobbiam goderceli quali sono, divenendo l'uno 
dell'altro indivisibilmente ; conviene assolutamente 
ubbidire a' «ostri genitori, e divenire sposic è già 
molto tempo che si va ritardando. 

En* Spero che «ò non sia stato per mia colpa.. 

Am, Oh no. La malattia di Virginia . • . . 

En, L'essere anche voi stata indisposta. 

Am* Il non averneppur voi mo^tra^ un'impazien- 
za. •• . 

En, Mi era permesso averla , ma sarebbe forse stato 
importuno il mostraala. Quello che è certo Si è, che 
non veggo il momento di uscire da qualunque in- 
quietezza , ed appartenervi intieramente^ 

^m. Davvero? 

ÌTa. Credetemi* . . ^ % 
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Am» Ed appartenermi intieramente per semple. 
En>, {prendendola per ia mano) Ve lo giuro. 

SCENA II. 

VIBGINIA e detti. 

Vir, v>lh., ..perdonate: credeva foste sola. 

^n>. Vieni, cara. 

f^ir, JSo, no, rimanete in liberta. 

Am, Sei paxza? Vieni; E quando mai tn sei giunta 
importuna/ • 

Én, La vostra presenza è sempre gradita. (Ogni suo 
sguardo mi penetra fino ali* anima.) 

Fir, (Oh Dio ! il suono delia sua voce ^^ì toglie la for- 
za di profferir parola) (sospirando), 

Am, Vedete, Enrico, essa giorno ^ notte è sethpre 
nel medesimo stato di languore. ' 

En, E come va la vostra salute ? 

Fin Così .... bene. 
, Am, Essa risponde sempre cosi : ma noè le credete ; 
Essa soflfré, essa tutti i giorni va dimagrando.* ve- 
dete! Isuoi beili colori sono ormai svaniti; ih som- 
ma se essa non prende cura delia sna salute .... 

En, SI, cara Virginia^ voi dovete pensarci seria- 
mente . 

Fir, Vi assicuro che non mi sento inalata ^ nei gior- 



ni indietro qualche . • . • <{aalclie piccolo incomo- 
do ... . ma ora . •• • 

Am, Enrico ^ persuadetela , persuadetela voi a non 
trascurar cos\ un' affare tanto importante come la 
propria salute • Permettetemi un momento. 

E ». Parlile ! 

f ir. Ove vai ? 

jim* Ora vengo. Devo dir qualche cosa alla mia 
donna, 

ì^ir. Ascolta: è%yo andare anch'io.... 

Am» Rimani , rimani un' istante con Enrico. Vengo 
tosto. Enrico trattenetevi un poco. Fatele iuMinto 
confessare se v' è alcuna cagione che produca in essa 
questo suo abbattimento. 

Vir, Che dici? quale abbattimento? 

Am. Ora vengo, Virginia mia. (Vadasi a pensare 
al modo di riuscir nell'impresa. Cor mio armati di 
costanza \ ) (parte) t 

En, ( Quando son solo con essa par che non trovi 
il modo da incominciare il discorso. } 

f7r. ( Non v' è per me imbarazzo maggiore dì dover 
parlare a solo a solo con esso senza scoprire ciò che 
prova il mio core. ) 

En. (Che dirà essa in vedermi tacere!) 

Vir, ( Vorrei parlare , ma la voce par che si arresti 
nel momento di uscir fuori. ) 

En^ Ebbene ••••Virginia. 
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f^i>. Che dkcTalc? 

En, Parlava .... della vostra salute. 

f^ir Grazie. 

£*». Ma voi siete veramente incomodata ? 

F'ir, Molto.... Cioè non sono clie veramente inco- 
modata^ non malata. E un male .... come precisa- 
mente una mia .... non saprei spiegarvi • • . ^ (oh 
Dio quale statò è il mio ! ) 

En. (Oh come il mio core soffre!) Intendo.* voi 
provate un male che in fatto non esiste, dovete 
perciò vincervi. 

yir, È vero : avete ragione. 

En. Quando ci avvediamo che un male è soltanto 
r effetto di una disposizione morale convien diva- 
garsi .... ridere . • . • 

F'ir, Ma conviene averne la forza. Io sono così debole, 
che parrai d'esser quasi contenta del male che 
m'affligga... parmi di trovar più sollievo nel pianto, 
che in qualunque altra distrazione. 
En, (Ah che la sua ingenuità è adorabile! ) Poiché 
siete così sincera , poiché va* onorate colla vostra 
confidenza, cara Virginia, ditemi, ditemi aperta- 
mente se v' è alcuna cagione di questa vostra indi- 
sposizione di spirito. 
Fzr. No • . . . ( oh Dio I io non posso più rimaner qui.) 
En, Perdonate se ardisco interrogarvi sopra di ciò , 
ma è tale T interesse che. m'ispirate, è tale la pre» 
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mura eh* io preodo a ciò che riguarda 1a mia. Vi^- 
ginia .... dico mia poiché fra poco sarete • • • » 

Vìr. La vostra cognau. 

En. Sì. . . mia cogna^. 

Vir. È... TerOy ed io, [mancando) oh Dio I 

jE». Che avete , Virginia ? {sostenendola). 

V'ir. Scusate. . . . non è oulla , non è noll^ ... di tratto 
ia tratto sono assalita da aicnne ambasce*. ». . 

En.' (Qnal cimento è il mio?) Ah Virginia, è inmile 
l'occaJtarlo , voi avete ^pialche segreto motivo che 
vi tormenta: parlate, contate sopra na vostro amico; 
aiuto saprà mai ciò che a me confiderete. Voi non 
potete immaginare qnal parte io prenda a' mali vos- 
tri. Se mi vedeste il core.. . Se potessi spiegarvi 
cpanto . . . quanto ... Oh Dio ! parlate ; ve ne scon- 
giuro ; farò tutto dò eh* è in mio potere per solle- 
varvi dallo stato in cui siete. 

Vir, No.^. Voi noi potete ••.. Credetemi, non ho 
nulla che mi afflìgga. 

En. Ah ! ehe voi non avete bastante fiducia in me : 
ve ne prego, ve ne scongiuro colle lagrime agli occhi 
(prendendole la mano), 

yir^ Oh Dio ! io moro ! (abbandonandosi), 

En, Ah Virginia ! Virginia mia cara ! ( serrandole e 
baciandole la mano) (Che dici > che fai Enrico ? ed 
Amalia!... e i tuoi doveri... fuggi, fuggi un tal 
oimeoto.) 
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yìr. ( rinvenendo ) Ove jon io ? . . . Enrico , vi prego , 
permettetemi . • . lasciate che racla .... 

En, S\, Virginia.... Veggo che voi amate esser 
sola • • . . vi lascio in libertà. 

Vir, Partite ! . . . . no . .«• ed Amalia ? . • . , 

En, Ora tomo. 

yir. Ma Am«lta . • • • 

Eu. Vengo fra momenti, (Ah che se rimango io mi 
perdo ! Ragione assistimi.) (parte), 

Vir, ( gettandosi a sedere ) Dove son io mai .... Vir- 
ginia^ che sarà mai di te ! Qual forza incognita ti 
ha reso amante di esso ! . . . Qaal debolezza è la mia 
di non poter resister all'idea di veder Enrico ap- 
partenere ad un' altra ! E dove è mai il mio amore 

. per Amalia? per una sorella che mi ama cosi tene- 
ramente .... Ma y oh Dio f . . . vederlo sotto gli occhi 
miei .... Rinunzìarlo per sempre .... Essendo quasi 
certa eh' egli non sarebbe che mio. Mio^. . • e qaal 
prova ne ho io mai ? ... Ah sì che pur troppo i suoi 
sguardi , il suo volto , la sua voce, quando è meco , 
mei dicono abbastanza. .. . (sospirando) Eppure io 
non sarò mai sua .' f o ed esso dovrem fuggirci come 
nemici de' nostri proprj doveri .... Cielo! • . . C ielo* 
dammi soccorso , rendi la tranquillità al mio core, 
liberami da una vita troppo penosa per me ! 
( abbandonandosi) 
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SCENA IIL 

AMALIA è Detta* 

Am, V irginia , clie fai ? 

Vir, Amalia {scuotendosi). 

Am, Ed Enrico? 

Vir, TSaaicol (confusa) 

Am. Dov'è andato Enrico? Non le lasciai qui con itf 

Non gli dissi aspettarmi ? 
Vir. Ah è vero .... Ora viene. Disse clie .... che 

ora viene . 
Am» (Non si perda pia tempo, si profitti di questi 

pochi istanti prima che mio padre toipi in casa)* 

Virginia mia, oh come mi fai penare nel vederti 

in -questo stato, 
^l'r. -Amalia mia (sospirando)* 
Am, Vieni , abbracciami. ' 

Vir* Sì y mia cara (abbracciandosi) 
Arj%> Ah no, tu non m'ami più, tu non sei più la 

mia sorella • 
Vir* Che dici] (sorpresa) 
Atn, No ! non lo sei più : tu non n^' ami , la tua 

Amalia non vede più b'tiUare nel tuo volto il con« 

tento, allorché ti strìnge al sua seno. 
Vir» T* inganni : lo stato in cui è la mia salute mi 

abbatte, mi rende mest^* 

Tomo L 3 
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Am, No , va. Ta non conosci il mio core. T^ noa 
sai di che sono capace ; tu non rammenti più le 
massime che nostra madre c'ispirò fin dalle 
fasce. 

f'ir» Che dici mai, Amalia ! (tremando) 

Am, Sì , tu bai dimenticato che la sincerità , che la 
verità sono le più belle qualità di un cuore ; che 
r amor fra sorelle deve essere il più dolce dove- 
re ; che non si dà vero affetto senza piena fiducia. 

V'ir» Oh Dio f che sento , Amalia mìa ! {abbondo- 
nofidosifra le sue braccia)* 

Am* Virginia, Sorella mia, è inutile <^i tua resi- 
stenza» Il tuo core non è fatto per occultarsi; lo 

. so, è un tuo giusto riguardo quello che impedisce 
il libero corso alle tue parole. Ma À ormai vano. 
Il tuo labbro parlò quando tu non eri padrona di 
te stessa. Amalia non ignora più la sorgente de' 
tuoi mali. Amalia può farli terminare. Tu sarai 
felice; scuotiti: calmati, Virginia mia.' Sei fra le 

< braccia della tua sorella che ti stringe, e ti bacia 
col più tenero sentimento dell' anima. * 

Vir, Misera me? Amalia mia no , non è vero 

(smaniando), 

Am. Come. . . . nieghi ! .... e che nieghi se nulla 
io dissi ? E se intendesti ciò che dir volea , hai tu 
il core sì finto per cercar d* occnltàrrmi ? . . . Va, 
va, Sorella ingrata. • . • . 



( 35 ) 
Vir^ No y Amalia , no che non son rea (prorompenào 

in pianto), 
jim* LasclÉkini crudele. So , so bene tutto ciò cbe 
tormenta il tao core. So ch^ la tua virtù è «piella 
che rende i^ù aspra la tua pena . Ma sopportar non 
posso di vederti resistere alF invito che ti fa il 
core aperto di una sorella che t' ama , e che al- 
tro da te non chiede che la tua fiducia* Non è una 
dubbiezza^ non è una gelosia che mi spinga a 
chiarirmi. Io ho vegliato più e più notti al fianco 
del tuo letto , io ho bagnato di mie lagrime la tua 
mano ed il tuo volto , mentre tu nel sonno o nel 
delirio smaniavi senza trovar qiiiete. Non una, ma 
più volte esclamando proferisti il nome d' Enrico. 
Vir, Ah I Amalia \ Adaalia mia ! (ahbandonandosi)» 
Atn. Si, di queir Enrico a cui tu per dovere occulti 
la tua passione , di quell'Enrico , che per solo do* 
▼ère h pronto a darmi la mano. Di queir Enrico 
che sarà tuo. 
Kir. Oh Dio ! . . . Sorella. • , . . cara Sorella , tte 

m' uccidi. ... io mnojo. • . . 
Am. Virginia , Virginia mia, non resistete di più , 
apri il tuo core, ac#ertati che è questo il più pic- 
ciolo sagrifizio che io possa farti al paragone dell'a- 
mor che ti porto, del contento di rendetti felice, e 
del vederti versar nel mio seno ciò che da tanto 
tempo rinchiudi nel coire j paria ^ piangi se vuoi; 
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ma sien le tue lagrime di tenerezza e d' amore per 

la tua Amalia. 
Vtr. Amalia, Sorella mia , perdona la debolezza mki 

(quasi gettandosi a suoi piedi), 
Am, Che fai? . . • vieni fra le mie braccia. 
Vir. Sì f adorata Sorella , nulla t* occulterò. Quel 

segreto che credevo portar meco sino al sepolcro 

lo riporrò nel tuo seno. Ma non esiger che acctt* 

ti . • . • ( fra singulti e lagrime)^ 
'Am, Parla, svelami prima* 
Kir^ Si; sì ; oia cara, {ahbraeciandosi) 

SCENA IV- 

SKBIGO e dette* 

ffn. ( V irginia fra le braccia della sorella piangen- 
do ! non s* interrompano), (restando in disparte)^ 
Am» Fatti coraggio. 

Fir, (risoluta) Sìj vinco, ogni rossore; e ti sia questa 

la più gran prova deli' amor mio , della fiducia che 

ripongo in te, mia cara. Io stessa ingnoro per qua! 

' destino l^aspetto, le maniere • '1 carattere di esso 

mi abbian reso vittima di una passione che io noa 

bo cercato che reprimere- Oh Dio. . • « 

En» (Respiro ; essa è d' altri innamorata.) 

Vtr* Giammai; giammai te lo giuro ^ Amalia mia ^ 
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diedi ad esso a conoscere qnesta mia debolezza. 
£gU, mai disse a me nulla per impegnarmi ad 
«marlo. E se mai ho io a^uto ragione di concepire 
la barbara lusinga di non essere per esso un' og- 
getto indifferente, è suto appunto nel Federe che 
egli con troppo studio cercava di non incontrare 
1 suoi occhi co' miei. 
Atn. Egli h onesto, lo so. 

Vir, S), mia cara^ non rinunziare ad una persona. • • 
Afn, Taci. 
En. (Che sento ?) 
Am* Virginia , T ami tu ? 
Vir^ Non curar s* io 1* ami. . . : 
Am, Esso sarà tuo;sark mia cura indarre mio Padre. 
Vir. No , Amalia {smaniando)» 
Am, {con forza) Lo vuoi perder per sempre > Men- 
tisci : giara che non l'ami : ma poi rinunzia ai no-, 
me di mia sorella. 
yir, Ahé . . • Enrico, Enrico, son tua. (ca^eai^oA- 

donata), 
En. Oh Diof soscorretemi ; mi perdo {gettandosi 

a* piedi fra Amalia e Virginia), 
Am. Voi qui I oh Dio i qual momento è questo per 
me ! 



'scena V. 

IX. CONTE ALFONSO e detti* 

Al. (ehiùmando éi <2ei»#ro) xXmalift , Ove siete? 

Am. Mio padre! titiratevi {sorpiresa). 

Vir, Sorella ||nia ! . . • • > 

Am, Ritirati , Ttrginia. 

En. Amalia ! . . • . 

^m. Andate con essa. 

En, Oh Dio , perdo la ragione ? 

Am, Andate , andate ; lasciatemi sok con eaao (/òr* 

%ati da Amalia a ^irmrsi^ partono)* 
AL Amalia. Come! aiete qui, e dod rispondete ? (con 

dùretzà)» 
Am, E^ccorai , sono agli ordini Tostri. ' 

Al» Chi era qui con voi ? Virginia ? 
Am* Eéii / che si h ritirata essendo nasalità. ib' suoi 

soliti incomodi. 
Al. Oh senza perder più tempo , que^ aera asso* 

lutamente sarà segnato il conti^atto tra voi ed En* 

rico. 
Am. E volete assolntaàiente che sia qnesta ser$ ? 
AL Sì / questa sera, (alterandosi) Che co«' è questo 

ritardare di giorno in giorno? Non volete più En-< 

rieo ? Dopo che io non penso ad altro che al hen 



rostro , alla vostra felicità, par che non siate con- 
tente: volete sempre disaminarmi. 
Am» No, Padre mio, non vi alterate ; son contenta, 

il contratto si farà questa sera. 
AL Oh brava! £ di qui a poco altre nozze. Non dite 

nulla. Ho già stabilito il matrimonio di Virginia. 
Atn, (Oh Diol un altro ostacolo.} Come/ avete pro- 
messa la mano di Virginia f (cc/i sorpresa)^ 
Al, SI; e che v'è da maravigliarsi? quando voi siete 

sposa non volete che lo sia anche Virginia? 
Arm. Anzi sono contentissima. 
Al* Ma cosa avete che parlate in modo quasi ave- 
, ste qualche cosa che vi turbi? ( alterandosi ) Che 
diamine avete, mai pel cap9? che cosa ò questo 
staj sempre cosi torbida^ malcontenta? #••.. 
Am, ( Coraggio. ) Padre mio , io ho da d^omandarvi 

una grvzia. ^ , 

AL Che CDsa? , 
Am. Non m^.ppnete in timore, ascoltatemi tran» 

quill amente . 
AL Alle cortei se avete a .domandarmi di ritar^ 
dare dìù a lungo di questa sera di segnare il 
contratto .... 
Am, No : , 

AL Enrico sarà sposo questa sera, e voi.*.* 
Am. Questa sera se volete , vostra figlia sari con- 
tentissima di esser sua moglie ^ lo giuro a mio 
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Patire. Siete contento? 
AL Oh così va bene. Parlate; 
Am, Non m* interrompete , ▼! prego. 
AL E cos'è mai questa grazia che ha bisogno ^f 

tanfi preamboli e di questo silenzio? Via su, 

sbrigatevi • 
Am, (Oh Diof qaal carattere intollerante è il suo; 

ma il sno core è buono, non si tema.) Ascol- 
' tate. Io , non potete immaginare quanto , vi sov 

grata per avermr destinato ad Enrico. Io amo* 

Enrico . 
AL Tanto meglfo. 

Am. Enrico senza esitare divien mio sposo.- 
AL Ebbene? questa è una cosa già decisa. 
Am, Voi amate le vostre figlie. 
AL Che dubbio v* è ? 
Am^ Povera Virginia è malata; 
AL Pur troppo poverina. Ma diverrà sposa e gnarifà.- 
Am, Questo è quello che dico anch'io* 
Al- Ma che grazia volete? 
Am, ( gettandosi a^suoi piedi) Padrt mio f 
AL Che fateJ 
Am, Padre mio carof Secondale un'azione degnai 

d'una vostra figlia. 
AL' Levatevi. 
Am, Ho che non mi leverò fiochi fkon abbiate 
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detto di sì: troppo io temo il testro caràttere 
impetuoso . 

Al Alzatevi, W dico, (alzandosi) 

Am» Seconderete una mia buon' azione? 

Al' Sì sly alzatevi. 

Am, Mi darete coraggio nel sagrifizio che io fo 
d'ogni altro affetto all'amor di Sorella? 

Al, Che diteJ sì %\, figlia mia. Alzati. 

Am, Vi xùAììàiscOt Padre mio; ma voi non dovete 
negar di secondarmi e di ridonare ad un tempa 
stesso la salute ad una vostra figlia. 

AL Ma che vuoi? che mi dici? di che parli?... 

Am* ( risoluta) Virginia, e non io, dev'essere 
sposa di Enrico. 

Al. Virginia f 

Am, Sì, essa é innocente. £nri<;o lo 4 ancorai 
ma non siamo sempre padroni del nostro core. 
Virginia ama perdutamente Enrico ; Enrico ptkt 
troppo è innamorato d! essa , ed io non avrei 
la sua mano òhe ^er un atto eli sua onestà, ma 
non già col consenso del sao core. 

AL £d è vero ciò che dici ? 

Am, Nell'atto che Virginia smaniava in mezzo alle 
piÀ crudeli ambasce proferì più volte il nome 
d'Enrico. Ciò bastò perchè io ponessi in opera 
tutti i mezzi per ttarle di bocca il segreto cho 
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la mia Buona -Virginia avrebbe voluto- tonsefvar 
occulto sino alla morte. 

AL £ tu rinunzie... 

Am, Io cedo ad essa tmo* sposo cbe l'ama ten^a^ 
niente, e che non sarebbe stato per me che un 
marito ìndifTereiite. E pe ho in ricompensa la 
gratitudine di essa, e quel piacer che non ha 
pari, cioè di vedermi capace eli far una buona 
azione, e di rendere felice quelli sorella che 
amo quanto nne stessa. 

Al» Ah figlia , figlia mia ! {ahhraceiandoU^ leggi. 
( cmva di tasca una lettera), 

Am, Cos* è questo ? 

AL Una lettera del padre di Enrico. 

Am. (legge) >» Amico. Questa sera assolatamente si 
» firmi il contratto- di Enrico , poiché fra giorni 
» dobbian farne un* altro. L'altro mio figlio Già- 
» cinto jeri fu a trovare il fratello , e vide le vo- 
» stre due figlie. Se siete contento, esso sarà 
» sposo di Virginia, Non dispiacerà, spero, alia 
» vostra Amalia veder sua sorella sposa del fra- 
» telio di suo marito , che è più ricco di esso per 
)» esser chiamato all'eredità di un suo zio. Quello 
» che è più singolare si è , che se esso fosse stato 
» libero di scegliere , la figura di Amalia sarebbe 
» suta da esso prescelta.» Oh! Cielo cielo, come 
tu premii le buone azioni! Virginia, Enrico *£n- 
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rico T€nfl€ . (ehiamandol Ah Padre mio, ecco la 
sposa dì Giacinto! (abbracciando il padre). 
Al. Ah figlia naia! sì, e questa sera stessa, 

SCENA ULTIMA 
VIRGINIA EWRICO e detti 

Vir. VJaro padre ! 

En, Pcrdofao, ve ne scwigiaro {gettandosi ai piedi 

^Alfonso), 
Am. Che perdono] alzateti. 
Ah SI, alzatevi, ed abbracciatemi: sarete sposi. 
Am, E Giacinto vostro fratello «ara mio. 
Tir. Come ! 
En* Che dite ! 
AL SI, Enrico è vottro sposo; il «no frtlcll* 

sarà sposo di Amalia , saprete tulio. 
Vw, Ah, Sorella mia! 
En, Adorabile Amalia! 
Ah Andiamo, andiamo lutti a fare una sorpresa al 

vostro Padre , e conosca di quale azione è stata 

capace la nostra Amalia. 
Am. Cari, miei cari, voi mi traete le lagrime di 

tenerezza e di consolazione. La vostra Amali. 

altro non fece che il dover di una huona Sorella. 

F 1 1« E. 
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AFFERTIMENTO AGLI ATTORT. 



J3i80gna trasformar se stesso oella persona ch< 
rappresenta . Ecco il grande assioma che tutti 
attori y i dilettanti, e tutti quelli che parlano del 
modo di recitar la Commedia ripetono, con entusi«t- 
smo e venerazione. 

Kon molti intendono la forxa di ciò che dicono j 
pochissimi esaminano questo , in molte parti , giu- 
stissimo precetto. 

Trasformarsi col vestiario coi moti , e col volto 
nel personaggio rappresentato, è giusto, è aocessarib. 

Sviscerare^tntti i sentimenti, indagar bene quale 
sarebbe il modo con cui verrebbero questi resi dalla 
persona che si figura in iscena ( calcolando la sua 
età il suo carattere , e la sua situazione ) devono 
esser senza dubbio le cure di un buon' attore. 

Cercare infine che lo spettatore non riconosca nel 
recitante il recitante , ma creda in esso vedere 1' A« 
varo, il Collerico , il Misantropo, T Amante^ qual'à 
immaginato dall" autore , esser deve siouramento 
lo scopo dell'arte comica* ^tr 

Ma r infatuarsi della propria parte in modo che 
il core • l'anima interamente si trasportino reci« 
tando nella persona rappresentala, onde 1' attore. 
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non più tale, divenga per cosi dire Tinterlocutore me- 
desimo ,* questo sembra il più bel prègio , ed è il 
più grande errore. 

f Sento già gridare inorriditi tutti i saccenti nel leg* 
m questa mia proposizioAe. Grideranno meno , io 
ero ', di tpiì a poche «ghe. 
Allorché un* attore. non portasse seco su)la scena 
che le passioni del per$oiiaggio che deve imitare , 
quando nel rappresentare un collerico giungesse a 
trasportarsi cos) bene che si ponesse in collera i che 
rappresentando «n'innamoratosi credesse innamora- 
to f che piangesse s*inghiozzasse si accendesse , non 
ad arte f a^ per vero moto del proprio core , che 
farebb' egti l Potrebbe avere la mente ed il core « 
gli occhi ed il petto cosk per loro ^tessi giodi- 
uosi , e cosi ben d* accordo coli* autore . per senti- 
rete per fare ciò che le combinazioni momentanee 
4ella scena esigesser9 U Un' amante , d^e si cre- 
de tradito dalla sua- bella ; Un padre , un pa- 
drone collerico dkobbedito da un figlio , da un 
servo ; Un* infelice ridotto alla miseria , giupto 
•Ila dìsporaizione ; rammentano più essi, che yì sono 
«ditori } Misurano più i gradi della voce ? Aispetu- 
no la decenza della scena ? Cangiano a voler loro 
qnest' impeti per un' incidente che 1' autore fa so- 
pravvenire ? . , 
. Fra*, due difetti, non >8aprei qual chiamare il mag- 
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•^giore : Se il far travedere l' attore , o il dimenti- 
care affatto d'esserlo. 

Ma alcuni men facili a persuadersi alla ragióne , 
ed alcuni altri men docili nel convenire in ciò eh' 
essi non dissero , e che altri posson dire , per so- 
stenere una contraria opinione, mi citeranno che vi 
sono stati attori celebri ^ i quali si sono talmente 
trasportati nell* impeto di una tragica azione che 
sono giunti a ferire ed uccidere con quel ferro che 
io iscena impugnavano per fingere. 

A questo rispondo ; prima che uno slancio d* im- 
maginazioue può forse talvolta trasportare felice- 
mente r attore fino a scordarsi d* esser tale ; ma 
quindi aggiungerò, che questo tragico accidente 
non sarà la ^iù bella prova del merito di questi bravi 
attori ; e che simili casi appunto provano che uq 
uomo trasportato troppo interamente da una illusio- 
ne, non è padrone di cambiarsi a volere dell'azione ^ 
per gli riguardi dovuti al Pubblico , e per non fare 
abuso di un vero che ridonda in danno dell' effetto 
scenico. . . 

Per persuadersi che nelle opere, il di cui scopo ò 
produrre una illusione perfetta , il vero reale in vece 
di recar vantaggio nuoce direttamente , all' effetto , 
basti fare il paragone della scena colla pittura. 

Un pittore meglio al certo non potrebbe col co- 
lore immitare' in un quadro un manto , un panneg- 
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ginmeTitò che ponendone uno vero incastrato nel 
qnadro medesimo : un paesista non potrebbe meglio 
dipingere un ramoscello, un sasso, un fiore , che 
ponendone dei naturali. Avvalorerebbero questi 
mezzi r effetto, e lo toglierebbero al quadro ? Que- 
sto vero , questa natura sembrerebbero tali ? Ma 
senza troppo immaginare cose non use ; quale sa- 
rà preferibile , quel ricamo d' oro dipinto coli* oro 
o r altro , che colla sola arte del colorito e del lu- 
meggiare comparisce tale , e sembra vero a segno 
che obbligarlo spettatore a partirsi combattuto fra 
la cognizione della verità , e l' inganno dell* occhio ? 

In tutti i mestieri vi è una porzione d' impostura : 
molti attori dicono quello che non provano. Alcuni 
perchè rimangono ingannati loro meiesimi dagli 
effetti che in loro provano ; alcuni per quella sma- 
nia generale di dire ciò che sembra straordinario. 

É verissimo che tal volta animandosi ed investen- 
dosi della parte che si rappresenta , esprimendo quei 
sentimenti che sogliono eccitare le nostre passioni , 
l' attore si sente trasportato in modo che il suo 
core prova realmente le sensazioni stesse che sen- 
tirebbe se vera fosse l* azione , ma il perito attore 
esser deve ben' avveduto acciò questo non ecceda , 
acciò non duri troppo lungamente , ed acciò non 
lo trasporti a segno di dimenticare , che recita , che 
fingis , e che non parla ai personaggi soli che sono 
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Sulla scena , ma a quei spettatori che deve illùde^ 
re f ma insieme rispettare ed istruire. 

La Contessa Madre , nobile senza affettazione 
nel suo portamento , cercherà nelle sue 'maniere 
porre la più grande naturalezza. Nel fine della com- 
media la sua sensibilità non sarà eccessiva , o sma- 
niosa: la tenerezza e la sensibilità di una madre 
esser devono ben differenti da quelle di un* amante • 
Perciò Eloisa che piange e sospira , e che tro- 
vasi internamente intèioerita e trafitta dalle due 
affezioni cioè di figlia amorosa , e di tenerissima 
ÌBnamx)i&ta y - porrà nei suoi sospiri , e nelle sue 
lagrime espressione maggiore , e maggiore ambascia. 

Camilla sempre franca e di core aperto, tanto 
.allorché si trova colla madre , quanto essendo col- 
la sorella , nou dimenticherà mai che la vivezza 
) • de' suoi moti deve sostenere il gajo dell' i|zioDe. 
Il suo complimento sarà recitato di maniera «:he si 
vegga essere discorso studiato , ma non perciò detto 
io tuono da sermone , né con soverchia precisione • 

Qoantunque il dialogo di questa Commediola per 
sua natura sia men vibrato di ogn' altra ^ e più 
carico di lunghi discorsi e monologhi , non deve 
perciò lasciarsi cadere in istato di freddezza , ma 
al contrario devesi procurare, col brio della munie* 
ra del dire , che non sunchi lo spettatore. 
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LE GARE. 



LA CONTESSA Vedova di S» Albano, 

ELOISA ~l ^ ,. 

ysue JifjLic 

CAMILLA J 

argomento: 

La Contessa è Madre affettuosa di due attiche 
figlie Eloisa^ e Camilla,- Questa di carattere allegro^ 
e lontana dal far a V amore* ha prima di naturale 
seriOf e per sua disgrazia innamorata di persona non 
accetta òlla madre. La Contessa ha promesso pel 
giorno del suo nome accordare la grafia che le verrà 
richiesta da quella di esse c/te le offrirà il dono più 
gradito. Il giorno ò giunto^ ed ognuna delle due So' 
relle occulta tuttora il regalo cìie ha preparato alla 
madre f per timore che Valtraj conoscendolo, tenti sor^ 
passarlo^ 

{Uaziohesi rappresenta in Casa della Contessa), 
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SCENA PRIMA. 

CAMILLA indi la CONTESSA. 

Coi». ll*loisa (chiamando), 

El* (di dentro) Ora v«ngQ. 

Vam. Non bai aBcora terminato ? 

EL (coinè sopra) No. 

Cam. lo che mi sono sempre burlata delie mie ami- 
cbecnriose, ora vedo -che vi sono dei momenti 
«be p<ir levarsi «ina curiosità si darebbe fuoco alla 
casa. Che mai avrà preparato mia sorella ? S^no 
^ue mesi che nostra madre ha promesso atcoiv- 
dare qualtinque grazia domanderà quella di noi 
che le farà il dono più gradito in quesi' oggi , che 
è il giorno del suo nome. Fin dal primo momento 
ho io incominciato i lavorare «d a cercare di sco- 
prire cosa pensasse di fare Eloisa , ma per quanto 
mi sia lambiccata il cervello non ho potuto inda- 
gare ia minima cosa. Né v* è a dire che non sia 
entrata nella sua camera a t«tte i* ore ; 1* ho tro- 
vata sèmpre, per così dire, senza far nulla. .. Avrà 
lavorato di notte. . . . Ora poi che m;iacano pochi 
mowenti^ sta chiiiaa !..... (con voi?e alta) S^i 
Eloisa ? ci manca mezz* ora alle setie« 

EL (di dentro) Ora vengo. 
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Cam, Ho guardato dal buco delia cbiave : se oca 
mi sono ingannata, scrìve. Farà il complimento da 
recitare. ... Io, sono già venti giorni che l'ho fat- 
to. .. • Vedremo se il suo regalo è migliore dei 
niio: anche mia madre resterà sorpresa, perchè sa- 
pendo che io lavoro ed Eloisa no , dice sempre che 
il mio sarà più bello dei suo. ... Oh ! Ecco mit 
madre. Sapete ì Eloisa non ha finito. 

L. C, Non è ancor i' ora. Lasciatela fare. E tu Ca- 

• milla già sei. . . . 

Cam, Io sono pronta : Ma vi confesso che veder mia 
sorella chiusa ancora nella sua camera incomin- 
cia a farmi pena. 

L.C. Pena! E perchè? 

Cam, Perchè temo che ella possa fare qualche cosa 
che vi gradisca di più. 

L, C. Cara , tu mi tocchi il core , e mi fai sentire 
quanto è dolce per una madre l'amore di una figlia; 
eredimi che nn dono può esser più bello dell' al- 
tro , ma per me saranno sempre grati ugualmente , 
sapendo che nn* uguale amore me li presenta. 

Cam, Credetelo pure; che se il dono di Eloisa sarà 
migliore del mio, non sarà mai più grande il suo 
desiderio^' incontrare il vostro genio. 

X. C. Figlia mia dalle tue parole io presagisco <She 
tu sarai quella che io indovinerà meglio. 
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Cam, Lo spero. Mai voi avete detto elie si deve stara 
anche al giudizio de' vostri amiei. 

L» C E' vero. L' ho detto acciò niuna di voi te- 
messe che una mia predilezione potesse far tor- 
to. ... 

^am. Oh in voi sì, che non si può temere predi- 
lezione. Come amate me , amate Eloisa j voi lo 
dite sempre , e lo mostrate coi fatti. 

£r. C. £ tu non hai potuto scoprir nulla di ciò che 
tua sorella ha preparate? 

Cam, Nulla. Appunto lo diceva fra me ; questa A 
la prima volta che sento quale cosa sia la forza 
della curiosità. Non saprei dirvi cosa pagherei 
per sapere .... 

L, C. Fra poco lo vedrai. 

Cam, E' vero : ma sono presa da una smania tale 
che ogni momento. . • . Sopra tutto perchè Eloisa 
sta chiusa , e perchè mi ha detto di non avere 
-ancor finito. Che mai può essere una cosa da fi- 
nirsi cos\ nell'ultimo istante? Dovrà sempre vedersi 
che è finito in fretta. 

L, C, Quanto mi è dolce il vederti così interessata 
in ciò che mi riguarda. 

Cam. L'anno passato non vi fu qtesta gara , e l'an* 
no venturo vi prego. ... 

té, C. Figlia mia, non parliamo d'anni scorai e d'an- 
ni a venire. Tu non conosci ancora qual nisto di 
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piacere e éJ picciola amarezza producano in xmat 
madre questi giorni che si celebrano con tant» 
gioia dai figli e tal volta dai nipoti. 

Cam, Cara Madre mia , voi non siete in età che «n 
giorno del vostro nome. . . . 

£. C Figlia mia , non parliamo di ciò. E* vero , n<?Vi 
sono in età ancora clic mi sia soverchio il peso dt 
«no di questi giorni , ma è sempre ^rave un gior- 
no che pesa un' anno. « . . Oh. . . . dite a Eloisa 
che di qui a poco. . . . 

Cam. Ora ta chiamo. 

L, C. No figlia : lasciala ancora ; non la importuna- 
re; hasta che di qui ad un quarto d'ora. . . . 

Cam. Un quarto di più o di meiio non può far gran 
cosa. A dirvi il vero , se non fosse in questa cir- 
costanza , il vederla chiusa mi farebbe credere che 
stasse a leggere qualche lettera di Giulio. . . . 

£.C. Oh! questo, Camilla, non istà bene in bocca tua. 
Se tua sorella mancasse così, dovresti tu farle 
nn torto simile presso sua madre , che ha il core 
trafitto pensando a questa passione di Eloisa ? 

Cam, Non crediate che l'ahbia detto con mal' animo. 
Voi non ignorate che la povera Eloisa è innamo- 
rata. 

L. C, Ma tu sai ancora' che io mi sono opposta a 
qncst' amore , clie questo forma la mia infelicità, 
e non voglio. . • . 
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Cam, È Vero: ma non potete non avredervi *c1t« 

* Eloisa non può vìncere ancora se stessa , che Giu- 
lio non lascia intentata alcuna strada per far sa- 
pere ad essa che egli è sempre lo stesso per lei. 
Basta guardarla in viso, la poverina, per vedere 
che combatte col suo core. Assicuratevi madre 
mia, che non l'ho detto per far torto a mia so- 
rella. Voi sapete se ci amiamo , e se darei la mia 
vita per essa. Won niego che vorrei essere al di 
sopra di lei nel dono da farvi quest'oggi , ma non 
cercherei per questo che 1' amaste di meno. 

L, C, Cosi va bene. *Se infelicemente Eloisa trovasi 
col core impegnato per Giulio il quale ha incon- 
trato la mia disgrazia coli* aver preso un cattivo 
mezzo per conoscere ed innamorare mia figlia, de- 
ve il suo stato ed il mio, meritar compassione , e 
non già. ... 

Cam, Avete ragione : ho parlato inconsideratamente; 
ma ciò dipende dal non potere io intendere cosa 
sia questo gran male che produce l'amore. ' 

L. C, Tanto meglio per te. 

Cam. Ma sì , Madre mia ; bisogna dire che sia una 
gran fortuna il non sapersi innamorare. Vi ricor- 
date quando voi stessa mi faceste intendere che il . 
]Marche»ino Federico' era un giovine che poteva 
<:onv€nifmi? Io studiai per innamorarmi ; studiava 
anch' egli d* interessarmi ; ma , che volete eh' io 



(58) 
vi dica?..wio che trovata tutto il piacere di riderò 
e burlar eoo esso, non poteva mettere alcun prezr 
zo ai vederlo, o al non vederlo. Quando qualcun'aU 
tro ancora ha voluto dirmi delle cose gentili , e 
che ha cercato o cogl* occhi , o colle maniere far- 
mi intendere che avrebbe gradito che io non fossi 
ktata indifferente per lui , malgrado la volontà che 
avrei di provare una volta che sia impegnare un 
poco il core , non ho potuto mai sentir nulla ; e 
nei discorsi più teneri, mi è venuta sempre una vo- 
lontà di ridere ; mentre io stessa capiva che sareb- 
be stato opportuno sospirare. 

L, C. Pazzarella , tu mi terresti le ore intere ad 
ascoltar le tue facezie* Conservati sempre così, 
Camilla mia , e non parlarmi più di ciò che può 
solo amereggiarmi un s\ bel giorno» 

Cam, Scusatemi , e non temete , non Io farò più. 

Z. C, Lasciami andare un poco in camera, e fra 
poco verrò ad accettare i vostri doni. Verrà poi la 
solita società, e vedrà ciò che le mie figlie mi han 
presentato. Come le mie figlie hanno il primo po- 
sto nel mio core , cos\ devono essere i loro pre- 
senti i primi ad esser da me ricevuti ,ÌA questa 
sera. 

Cam, Andate andate, che io non veggo il momento 
d'uscire dall* incert^ka che mi tormenta. Se toc* 
ca a me a chiedervi la grazia , già l'ho pronta. 
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L, C, Son certa che le mie figlie non possono do- 
nmncianni che cose degne di loro , onde io man- 
terrò la mia parola. Fra poco son da voi , mie ca- 
re, (via) 

Cam. Quantunque non tì manchino che pochi mo- 
menti , nulla di meno vorrei cercar d'indurre 
Eloisa a mostrarmi il suo lavoro prima di presen- 
tarlo. Ora vaglio offrirle di mostrarle il mio. 

SCENA II. 
BLOISA e detta, 

EU (mesta) Vjhe ! Nostra madre voleva già 

Cam» No. Or ora viene. Hai finito ? 

El, Quasi. 

Cam, Quasi \ di qua a pochi minuti dobbiamo* . • . 

è non hai finito ancora ? 
Et» SU . . . sì. . . . ho terminato. 
Cam, Vuoi vedere quello che ho preparato io? 
El, A che servirebbe ? fra poco 1* una vedrà quello 

dell' altra. 
Cam, S\ : Tu fammi vedere ciò che hai fatto chcs 

io. . . . (andando per cercare il suo lavoro,) 
El, No, Camilla; li vedremo nel darli a nostra 

madre. 
Cam, (da se) (Che maledetta «stinazione!) 
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El» Quando sark ora avvertimi. Torno In camera 
mia. 

Cam, Vengo con te. {da fé) (Potessi vedere qualche 
cosa.) 

£■/. No, Camilla mia, ti prego lasciarmi sola* 

Cam, {da se) (Cospetto !) 

El, Perdonami sorella; bramo esser sola. Hai inteso? 
chiamami. .... che io. • . . intanto. . • . {asciu^ 
f^andosi gli occhi per qualche lagrima che le gron- 
da malgrado la forza die fa per ritenerle,) 

Cam, Eloisa mia , perchè piangi ? dimmi : che ti • 
* accaduto ? {abbracciandola,) > 

EL Nulla f nulla lasciami andare. 

Cam, Ti è venuto male quello che bai fatto ? ascolta : 
se tu vuoi f io non darò quello che ho preparato , 
darò qualche altro picciolo lavoro meno ben fatto. 

El, Sorella mia ! (strìngendola al seno) 

Cam, S\j si Eloisa, dimmi se posso rimediare io. 
Ti dico la verità: aveva posto tutto V impegno per 
far meglio di te , quando credeva che tu stassi in 
picca e che. . . : ma ora rinunzio a tutto. • • • 

El» Ah no , Camilla mia , non è perciò che mi 
vedi piangere ed abbracciarti, ma solo, perchè ti 
veggo così amorosa verso di me. 

Cam, Si: ma perchè piangevi prima, Eloisa mia^ 

El, Nulla. . . . un'altra cosa mi. . • • 

Cam, Qualche cosa di Gluliq ? 
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Eh (non potendo ritenere le loffrhne) Lasciami, Ca- 
milla mia ! . • . • 

Cam* Qualche lettera eh? ... . 

El. Oh Dio [ lasciami te ne scon^uro {prorompendo 
in lagrime parte), 

Cam. Altro che regalo i e* aveva indovinato. Non er^ 
per lavorare che stava chiusji? Oh povera Eloisa f 
Che cosa è # amore! Essa che ama tanto la ma- 
^re, in nn giorno in cui credevo non si occupasse 
che ài lei, piange chi sa per quale sciocchezza del 
suo Giulio ! • • • Ma pur qualche cosa avrà prepa- 
rato per presentare alla Mamma. . . . Quasi non 
darei più il lavoro che ho fatto. Ci aveva posto 
tanto impegno temendo volesse soverchiarmi , ora 
che mi avv|||o che essa non ci pone nessun' inte- 
reste ho perduto il gusto a ciò che ho fatto. . . . 
Tante pene, tante premure, per non avert» nessu- 
na emulazione f . . . Ed io, pazza , andare a spen- 
dere quel denaro che mia madre mi aveva rega- 
lato per comprarmi un' abito dì mio genio i . . . . 
« la mia sarta me ne aveva proposto uno che era 
pur grazioso/ (sospirando) veramente pazza che 
fiono stata. , • . Pazza? e perchè? dunque se mia 
sorella non ha preparato nulla di buono, onon da- 
rò io a mia madre con quello che ho fatto una 
prova dell* amor mio? dunque aveva io lavorato 
per far rimaner al disotto Eloisa, e noq gis^ per pia- 
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cere a mia madre? Oh che testa è la mia ! io un 
momento una cosa mi fa una figura, di lì ad un* 
istante mi sembra un'altra. Dice bene mia ma- 
dre, che tutti al mondo hanno la loro porzione di 
pazzia. 
£. C* (di dentro chiama) Camilla» 
Cam, Eccomi, madre mia* 

m 
SCENA IIL 

ELOISA e dettai 

EL {venendo in fretta) l^amilla. 

Cam, Mia madre mi chiama. 

EL Ti prego non dir nulla di averli! veduta pian- 
gere. 

Cam, No. Sei all' ordine ? 

EL SI. 

Cam, Vado a sentir che vuole nostra madre. 

£*/. Se vuole anche me, chiamami. 

Cam, Sì. Sta di buon* animo, sorella mia, e se 
temi che quello che hai preparato possa fare cat<- 
tiva figura al paragone di quello che io ... • 

EU No no: dà pur ciò che vuoi. 

Cam, Quando non ti dispiace , va bene, {da se ) 
( Ci mette un pò di puntiglio, questo mi fa pia- 
cere. ) ( 9ia ) 
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El. Ah f potessi troTare il mo^o di calmare in me 
<]Qella pena che mio malgrado fa spargermi tante 
lagrime. ( dopo aver passeggiato qualche poco in si" 
lenzio asciugandosi gli occhile cercando sollevarsi) 
Giulio ! . . . Giulio mio ! (siede^ e cavando dal seno 
una lettera si pone a leggerla sotto voce , e senza 
neppur muover le labbra', indi sospirando e hvando 
igU occhi al Cielo) Oh Dio! cosa poteva far di più?., 
dopo tanto amore f . . • • dopo tanti suoi e mi^ei 
• giuramenti f ... Ma {n «juesto giorno vinciti al fine^ 
Eloisa . . . . ( levandosi ) X'amor per tua madre , il 
dono che ad essa farai, tutto dia forza ai tuo 
core, e vinca quel dolore che ti trafigge. Sl..« 
nulla più comparisca sul mio volto ch^ mostri . • . 

SCENA IV. 

CAMILLA e detta; 

( Camilla portando qualche cosa involta in un 
gran fazzoletto di seta ) 

Cam. JLicco che viene nostra madre. 

El. Sii, 

Cam» Va a prendere quello che hai tatto. 

El. É tutto pronto. . 

Cam. Dov'è? 

Tomo /. 5 
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Eì, Quando vìeoc nostra nia^ire allora.... 
Cam» Se tu mi fai vedere il tuo, io ti mostro il rtii^ 

lavoro. Vuoi vederlo? 
EL Camilla mia, h inutile: di qui ad un m^rmento 

l'una vedrà quello dell'altra. 
Cam, idase) ( Non si tcatta che di pochi minuti, e 

1& curiosità mi divora.) Kon avrei mai creduto che 

fosti così puntigliosa. 
El' X" Inganni : credimi -che «e tu lo vedessi non ti 

farebbe verun* effetto. 
Cam^ Ed a nostra madre lo farà?.. Ah? ora ho capìtos 

è una miniatura; perchè ioaon so dipingere cre- 
di. ... fammela vedece. 
EL Oibò , non è pittura. 

Cam. E cos'è dunque ! ma dove filai? l*hai iodofiso? 
Et. Ora lo vedrai. 
Cam, Come sei caparbia ! Per mostrarti che lo «qba 

più generosa di te , ora ti mostro il mio« 
EL No, no, non voglio... 
Cam* Non vuoi vedere neppure il «lio? Or vedi qua! 

idea ! tenù che pretenda così di vedere ciò che hai 

fatto tu ? Oibò. 
Èl, (ritenendola mentre vorrebbe aprire il fazzoletto) 

No, ti prego Camilla... non serve... Io vedre- 
mo or ora . 
Cam, Oh questa è bella! (da jc) (Adesso che essa non 

vuol Tederlo,mi è venuta la smania di mostra ja^ielo. 
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La mia tesu è pur curiosa ! ).£l»b>iitt , gtacthj^ Tilbi 
co^i aspèttianao. Ti dico la yerità 9 poco fa^.q«a<{ 
itil rincresceva che il àaio dóno aveste a4 tessere 
più bello che il tuo. Ti vedeva piangere , ^ arrei 
Telmo far -tutto per non fatti djbpiacere; ora che ti 
vedo in puntiglio, oonfes^che non mi dispi«c«rei>be. 

SCENA V. 

hA COVTESSiA e de4^. 

Ir. C» V^h.' care figlie, eccomi tf; voi. 

Cam, Madre mia, mille di ^itaatigjiomt.'^. .{c^Tifnd^^ 
le incontro ad abbracciarla) 

EL S\, cara madre. •• (fé$aei$d» ameh*eua la stfsi» ) 

L, C, Piano piano s facciamo le cose in regola. Bl^n 
è questa ia paima volta «fie-mi vedete Ì9 qoeaio 
gionio .' tale augurio tbeìo avete fatto appena le- 
vata questa mattina ^ e sono certa che mille volte 
lo^ avete ripetuto col core nel corso M^¥ gioitnata? 
C^a si tratta di far le cose in formalità ; io vi ho 
già detto che voleva un còmpiimento ;geiici(e 
preparano. 

Cam. Quello r ho pronto. . 

El. Anch'io. ^ 

£. C Oh, va bene* Lasciate che mi sieda. S^fptj^ che 
devo giudicare chi* meglito ^i voi ha lAdQtisiatQ.'dl 
mio piacere. 
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0ij»n^ Avete ragione, : * ' 

'EU: Pur troppo, (andando a prendere insieme, una 
' sedia per la madre , e ponendola nel me»zo della 
camera) • i. 

le» C, (siede) Got\ va bene. Venite qtki, mie 'care: 
Lasciate che vi abbracci , e che vi protesti ènrici- 
. patamente, che sarò grata ad ambedue ugualmente 
di ciò che mi presenterete, e che fin da ora*accetto 
con tutta la tenerezza' del mio core. Sono più che 
ceru f che i vostri sono doni offertimi dal vero 
amore di figHa. 
Con». Credetelo dflvVePd» •• 
E?» Ve lo giuro, o- ••. 
L: Ci Ma- voi EIims* non lavete -, • • 
*EL Lasciate che prima Camilla . .V» 
'Carni No: tocCQ' a teehe'fei la maggiore. 
^l. Appunto per questo devo cedere alla più giovi- 
• rie' la -preferenza. >" ' . 
Cam: Oh nò. (da te) (Voglid almeno vedere prima 
' '• il' suo. •) 

-f)St, JÈ vero f madre mia , che tocca ? . • • . 
L, C Trattandosi di farmi un dono.. avrei creduto 

vedervi gareggiare per essere la prima. 
EL Quando sia per questo allora io.... 
'^Aftii, AUora poi no . , . . 
ir. C In tal caso fate alla sorte. 
El Si. 



Cam. Volemieri. {da se) (Per la «uriositk avrei <^ua«i 
trascurato qualunque altro riguardo). 

EL Da chi yuoiche si cominci a contare? 

Cam. Da te« {da se) (Cosi mi par più facile che 
t'occhi ad essa • ) 

El* Andiamo. 

Cam, Andiamo, {il punto che formano le dita aper^ 
te è jei)Ujio..due.. tocca a te: {seguitando a ùonr 
tare) <tre».. quattro. ^ cinque. .. e sei. Ahi no^ toc* 
ca me. .{da se) { Volerà por dire che una .cosa an- 
dasse a modo mio. ) 

L, C. Che ti rincresce d*et^er U prima ? 

Cam* ^o f madre mia. 

EL {dase) {Kkl cor mio non pensare ad altro. in 
questo momento; che ad. essere grato a tua madre.) 

Catn, (recitando il suo complimento) Ninno neglio 
di voi che siete tenera madre, e che foste %lia 
amorosa, può intendere quale dolcezza io provi 
nel potervi in questo giorno of&ire un picciolo 
lavoro ilelie mie mani in se^o di omaggio, e 
di felice augurio. Possa questo mio umile pre. 
sente comparirvi migliore di quello . sembra a 
chi ve l'offre, feci ^ è vero, il- più* che fosse in 
mio potere, m^ non posso, e non poirò nyai 
giungere a quanto meritate, né fin dove il mio 
core desiderebbe. Volesse pure il Cielg , • che 
quésto bel giorno si rinnovasse per noi felice 
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finché le mìe mani fosser capaci di far eosa 
<Ìegna appifDO di voi, e che corriapondeste in- 
teramente • quel vìto affetto che iri consacra 

* la yostni Caratila. Cara madre, qualunque sie- 
ai il dono , accettatelo dall' amor d^una figlia j 
e col vostro gradimento fate che divenga , ae non 
perfetto, almen fortunato. 

L, C. Sì, figlia ' V accetto , lo gradisco . «. 

Cam. Aspettate, madre. mia, vedete prima toa'è. 

L, C. Si i mostrami .- ma io anticipatamente Taccetto. 
( Camilla scuopre una urna di *eia, aili manichi 
della quale tonti in bella guisa appese t estremità 
£ un velo ricamato , il centro del quale , pendente 
sul corpo delCuma^ presenta tre figure aggruppate 
sopra di esse vi è. scritto il giorno del nome delia 

" mad^e , e nel bassa unmottetto sul lembo del vela 

* medesimo ). Oh belio ! 

Cam» Vi ricordate , cara Mbdre , che un giorno dice- 
ste che non vf piaceva quell' ama che avete nella 
vostra camera ? Mi sono sempre rammentata cbc 
diceste che 1* avreste gradita d'altra forma ] e che 
la descrìveste come questa. 

L, C. Cara figliai è vero. Queste figure come soa 
ben ricamate } che Tappresentano f 

Cam, ( avvicinandosi colV urna ) Non le vedete? 

L, C, Questo vecchio nel mezzo è il tempo: questa 

* 'l^if^vane coronata di fiori , k una primavera « . . • 
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Cam. Cosi' è; 

L* C: E qu««to bel giovanetto ? • i • Pare un* Amore* 

Cam, Sì : ma amor filiale , e perciò non gli ho posto 
ia benda; « non Tho fatto tanto bambino, per 
iar veder cbe ha giudizio. Osservate: l'Amore « 
la Primavera banoo legato il Tempo; gli han levato 
la falce, e tentano carpirgli le penne dalle ali. So*> 
pTZ. f vedete , ci bo posto il giorno d'oggi , per mo- 
- atrare che vorrei^ cbe questo giorno non scorresse 
mai , e cbe fosse sempre felice fra V amore e la 
gioventù : ho posto perciò al di sotto questi quat* 
fro versetti . . «. Ma io non sono poetessa , li ho 
latti come sapeva. 

)» Tu cogli anni - non m'inganni, 
» Il mio amore - è sempre in flore, » 

tk C* Ah vieni figlia mia che ti abbracci mille volie 
( abbracciandola con trajporto)^ 

tu Brava Camilk. 

L. C. £ voi Eloisa?... 

El, (da se) (Coraggio f ) 

Cam* Finalmente vedremo che hai fatCo.- 

EL Madre mia , la vostr» Eloisa pensando- qtial dono* 
oifrir vi potesse per onorare questa giorno distinto 
col vostro nome , non sapea in je stessa trovar 
cosa che già vostra non fosse. 

Cam» {diise)(Sxh. a vedere che non ha fatto nulla.) 

£/, Quanto ho , quanto so , e la mia vita stessa ^u^c^ 
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è vostro f tutto devo a voi. Pure m* ispirò il Cie- 
lo . « .# Mi sembrò grande il prezzo, ma non ecce- 
dente , per r amor che vi porto : Qùiiid!! cbiamai 
fortaha che qualche fallo del mio core, non es- • 
sendo vostro , fosse in mio potere farvene ti sacri- 
fizio . 
Z. C.(dase) ( Che sento! ) 

]Sl. Ah perdonate ad una vostra figlia p^ntitaI..(f7fo- 
rompendo in lagrime e gettandosi a' suoi piedi ) 
Z. C» Che fai figlia mia ! ( commossa ) 
EL Si perdonate se da un errore ritraggo il meza* 
d' esservi grata ; e se vi bagno con queste lagri- 
grime , che sono Tultime di un* amore vinto, con- 
fuse colle prime di un pentimento sìncero . . • • 
Prendete : ecco il dono. Questa è la copia \ V ori<» 
ginale ha già avuto il suo corso. ( cavando dai 
seno la carta e dandola alla madre ) 
X. e Figlia! figlia mia ! {piangendo di tenerezza 

solleva Eloisa ) 
MI* Cara madre , leggete. 

L, C ( leggendo con affanno ) » Giulio. Dai miei 
ii primi sguardi intendeste P impressione che aveva- 
» te fatto in me : il mio labbro in seguito ve ne 
>y rese sicuro : e dal momento che mia madre si mo - 
» strò contraria al nostro amore , il mio malguarda- 
>> to silenzio vi lasciò travedere quale fosse lo stato- 
si dei mio core. Tanta vostra costanza e fidupia 
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v) Migono dà me qnakhe rìgnardo ; segaataoiènt^ 
» qtteiio di noD lasciarri in inganno. Sappiate per- 
» ciò che , tacendo sul passato , da questo mo- 
» mento ingannereste voi stesso se più vi lusingaste. 

7/ Oggi è ìL giorno del nome di mia madre , offro 
» a lei in dono l' intero sagrifizio d* ogni afi^o 
» che le dispiace. Quindi da questo istante rinuncio 
» ad ogni sorta di relazione fra noi: e io "giuro 
)» del pari a voi che a mia madre istessa. 

» Non ascriverete , credo , a torto che io vi fae- 
» eia , se scelgo il sagirifizio del mio afifetto per voi , 
» come il do^o migliore, e che mi costa il più 
» caro' prezzo. Siate però cèrto che nulla pottà mai 
y> farmi rimuovere dalla mia risoluzione ; che voi 
». ÌSL cimentereste inutilmente ; e che della nostra 
» corrispondenza altro non rammenterò che questo 
» foglio che ci divide per sempre. Caro foglio p 
y> dolce memoria dei dono offerto ad una madre 
» che amo sopra ogn' altr' oggetto al mondo. Ad- 
» dio per sempre. >» Eloisa I . . . La tenerezza mi 

toglie il respiro ( nhbandommdosi ) 
EL ( abbracciando la madre fra le lagrime ) Sì, 

madre mia, ve lo giuro: Eloisa ò tutta vòstra. 
C am, ( clte sarà stata attonita ed immobile al 

• discorso è^ Eloisa , ed alla lettura della lettera , 

piangendo anch* essa per tenerezza , si lascerà. 

inavvedutamente fa$^r dalle mani uno dei pÌ9»i 
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<id€l fiusole$to in cui aveutt rinvolta i* u/fut » 
tfuesta cadrà in terra , e da tua ¥€rrà toàtoraccol" 
ta ) Non l'avrei nui peiuato ? 

L, C, Camilla • . . che dici ? . 

Cam, Nulla .... il mio mi par pi« bello/ (ginghio^ 
r^ido ) ma capisco che il tuo dono è pia ^noUo ^ 
e che deve esservi più grato« 

L* C l , scuotendoci come se le cadesse in mente il 
sQgpeUo che Eloìsn avesse fatto un tal dono ad 
arte ) Ma m ^ Eloisa , che grazia mi chiedi ì 

JSl' Quella che non dpvete Jiegarmi. 

X. C. E quale ? . , 

EL Che non diate ascolto alta sensibilità efce v'ec-* 

, cita nel core un dono che altro uom è che «a do^ 
vere : che riflettiate esser «pxestii 1* oftv% di ma 
momento , preparata da lungo errore t che mi» 

, sorella sono due mesi che s'impiega per pia- 
cervi, mentre io non faceva che il contrario a^ 
E perciò la grazia che vi domando ti è , che», 
giudichiate giustamente, dando la preferenza m 
Camilla , ed accordando ad essa k grutia che v£ 
richiederà. 

Cam. Ah I Eloisa mia, 

Xr. C. Figlia cava ( abbracciandole insanie ) 

Cam, -( discostandosi un poco ) Ma tii ^unquie vu^t- 
soverchiarmi in tutto ? 

i?/. Soverchiarti! No, cara. 
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Ciim. Ed io cedo ed •ometto. Madre- tma-, pÒMo 
domandarvi ... . . «. 

L, C.{ con effusione di ewe) Si, care, farò ciò che 
vorrete. Voi non potete imaiaginare quali «oavi 
• moraenti «ano questi per una madre.' . 

Cam, Ebbene : Ecco la grazia che vi chiedo^ e che 
voi siete in parok di non negarmi . ; • Date ad 
Eloisa per isposo Giulio. 

Ef, ( gndtmdo ) Ah f No , no. CamilliT che facesti ! 

L, C Oh Dio ! il contrasto d'affetti mi toglfe i sensi. 

Cnm, Sii dovete dargliela. Riflettete che voi mi 
avete detto che la vostra avveratone al loro amo- 
re da altro non nasceva che dall* essersi Gìtt* 
lio procurata la relazione e .quindi l' amor di 
Eloisa senza il vostro assenso. Ora Giulio non 
è più nulla per Eloisa ; sarete voi quella che lo 
presenterete ad essa: riflettete che Giulio per gra- 
do e fortuna non disconviene a vostra figlia, che 
-una giovane che- sr conduce <:ome si è* cond<otta 
Eloisa non è possibile che avesse impegnato il 
suo core per una persona che non ne fosse stata 
degna : riflettete in fine che simili aagrfificj si 
possono fare per virtù , ma che non possiamo 
poi rispopdere dell' impressione che la forzi 

. di essi possa produrre in noi. E quando tut- 
to ciò vi sembrasse poco, pensate che non^pote-^ 
te farne a meno^ perchè avete dato- la vostra pa- 
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rok d'accordarmi la graùa che ri averci ricHietu» 

L. C. Oh heil' amore di sorella ! Madri, mirate il 
premio che il Cielo serba alle vostre core ma-> 
teme ! SI , Camilla . . . 

Eh No , madre mia , . » • Voi co&l ricoiate il mio 
dono, 

Cam, ( rivolgendosi alla sorella ) Volete che vi 
dica la verità ? A quello che mi è stato detto 
delle persofte innamorate, io credo che il vostro 
dono sia cosi grande , che la delicatezta di una 
madre sarebbe compromessa se 1* accettasse per 
intero. 

L, C, No, Camilla: non ^ mai troppo ciò che «ma 
tenera figlia fa per amor di sua madre : Q/radisco 
perciò il dono, ed accetto oggi da Eloisa il 9a- 
grificioyjli un' andante che non aveva la mia appro- 
vazione: Domani concederò a te la grazia richie- 
sta i e Giulio come sposo benedetto dalla mano 
di una madre , cercherà 1' assenso da una fi- 
glia obbediente. 

Cam. SI sì. 

EL Ah ! madre mia f ( abbracciandosi tutte insieme ) 

Cam, ( aUa sorella ) Se mi hai vinta nel dono , non 
so se tu abbia fatto altrettanto nel domandar la 
grazia* 

EL ( sospirando) ^\ Camilla, il tuo dono rimarrà, 
ed il mio 1* avrò perduto • 
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L. C No : al contrario , Eloisa^ il tao dono resterà 
eternamente impresso nel mio core. Mie care , 
naie adorate figlie, andiamo a far parte agli amici 
della nostra gioja. Così ognuno impari quali sieno 
. i doni più gì aditi al cor d* una madre , e quali 
fra dite sorelle esser debbano le Gare, 
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AVVERTIMENTO AGLI ATTORI^ 



lua voce ed U gesto non sona basunti a caraite*» 
rizzare un buon'attore, l/naentinento ben detto ed 
accompagnato dali' azione analoga non prodorrà l'ef- 
fetto se non è secondato dall' espressione del volto. 

S\ leggono sovente nel viso i più recondili segreti 
dell'animo nell' immobile silenzio. Dannoso è l'ignor 
rare que&ta verità, ma doppio danno è il conoscerla 
ed abusarne» Deformansi alcuni con mòti di labbra , 
e di occhi credendo così avvalorare i' esjpressione. 
Ogni più leggiero abuso de' moti del volto diviene 
'eccesso » 

Non tutte le fisonomie sono capaci delle es**- 
pressioni necessarie per ben recitare. Alcune, ,che 
hanno il vantaggio di esserlo^ parlano si^chiarainemeiy 
che il più picciolo movimento le altera abbastanza: 
quelle, che tali non sono, allorché si forzano,, in vec« 
di rendere l'espressione che desiderano, la rendono 
contraria, o divengo^ ridicole e ributtanti. 

Lo specchio è necessario per dar consiglio , jna 
no.n è sempre buon giudice^ polche lo vediamo cogli 
cechi propri . Se non è mai prudente il dispr^zzar9 
il giudizio altrui, deve in ciò esserci carissimo. 

Tomo L 6 
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Non si tratta èì sapere se noi sentiamo V impressio- 
ne di ci4»di« diciamo, ma se negli altri si coBMnichi. 

Fissare dei precetti per in^egaatre quali sieno 
lè attitudini diverse colte Jcpiaìi il nostro viso può 
denotare le varie sensazioni dell' animo , sarebbe un 
Vfolere ridurre a JDecconÌMK) ia pittura delie passio- 
ili ùianaBeii. Non v' è < eloquenza che. po«sa^ etprUnere 
4bba«t«0)»» aeppmr ia eeotctima parte , di ciò-cke il 
più idiota ^ csqpaee di provare nell* animo. 

M* è 'Sembrato opportuno acceiinare qnalolie pria- 
cìpio generale anlia. necessità e misura ditrar partito 
Aair espressione del volto, essendo l'interesse della 
presente commedia appoggiato sui contrasto fra t 
sentimenti che si ei^imono , e .quelli ciie ai pcovff- 
Bo inteeiisanettte . 

Adelaide e Federico giovanet^ ^osi «odo dcie ca<- 
eeratteri a ^eo presso simili, e che si trovano i» 
Uguale situazione. Essa è gelosa di lui , com' egK di 
lei : sospettano entrambi-, ed entrambi senza ragione: 
Tubo e l'altra «'affliggono, e cercano ambedue reci- 
procamente occultarsi le loro -pene : nulla in somma 
Ve che li distingua, se nod che i colori 4:ar8tterì«iici 
e proprj dfei loro sessi diversi. . 

Devono perciò gli attori entrare ncJk» spi tho <lelP 
autore che ha voluto esporre due quadri simili^ sotto 
diversi lumi ; e ricavarne cosi effetti diversi.- 

Adelaide dovrà percM^ coH' ingemiirà propria di 
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dha gìoranetta roostrikrsi tenera, e talvolu semplice 
e debole, parlando con Mari» ; mvatft -Federico farà 
conoicere ch^ se 1* amor e Io trasporta a far delie do- 
maade alla cameriera , procura «empre di coprire la 
Stta debolezza con. un certo tnono d'indifferenta. 

Nella latina aeeoa fra' apoiì , ia maatiina di(&- 
coUk consiste cii6 k> spettatore Mo perda mai 
di vista, il coBtrasto talvolta ridicolo^, talroka in*- 
leressante che provano -Federico ed Adelaide» Tre 
sono le cose che devooo costanteraente farsi ri- 
marcare col tuono deila voce, col gesio^ e sopra 
tulio coli' espressione del volto: primo, che parlano 
malgrado il loro core ; secondo, che qnesta finzione 
non «nasce per volontà di mentire, o d' iaf^nsafe, 
ma pex non far dispiacere ; terzo, che «{nesto appa- 
rente contrasto no» è soitsihile a segno 4a rendere 
improbabile che non se àt avvedano Ira loro gli a»tO»i 
medestmf. È ppsiibile che Adelaide e Federico con« 
'osi pel contrasto . de' propr} affetti f pTipveniHi ed 
impressionati snllo stato dd core degl'altro, non si 
avvedano di qnei piecioH cangiamenti o di voce o di 
volto y die posloao Titnarcarsi sensibiloieata da uno 
spettatore; ma assorda sprebbc il mostrarlo tro|9po 
chiaramente ; ciò toglierebbe ogni illusione. 

ti monologo di Adelaide pcfs lunga che co^^aparisca 
aon sarà tale, se Fattrice profitta di tutti quelli cam- 
biamenti che gli veng)iiDo suggeriti dalle ditarse id^ 
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cbc in esso si succedono. Il primo sfogo della stia 
pena, cede sotto ima 9|>ecie d'abbattimento, che la , 
conduce flUa rtsokicioiie di |ireiidere un partito. La 
leggerezza -propria dell'età, e la -debolezza femminile 
per gU abl>igUamei:ti compariscono e fuggono di toIo 
per {spezzare *nn serio troppo éeguito^ la tenerezza 
subbentra in forma men triste ; il «ore>st apre ai sen^ 
tiraenti amorosi C(41e rimembranze passate f* qtiando 
di slancio la -collera si riaccende, e mentre, oeirinde- 
ckione propria di una giovine amante, essa sarebbe 
vicina ajtornare ad una calma Cagionevole, i snoi 
BOgni Tengono troncvti dall' arrivo della .cameriera. 

Il soliloquio di Federico ò tl'jdtro genere • Vive 
nel^ sue passioni il giovane risolve prima di<iflet« 
tere. Falsamente persuaso «cbe rincresca ad Adelaide 
la sua gelosia , trascende sino a mostrare «una bpecie 
di disprezzo cbe occulti In geloaia. 
' Quando rimane solo naóvamente si altera, sra- 
giona, e «i decide sen^^ - che*, altra intenzione Ri- 
mostri «e non quella .di dure ad Adelaide *an' atte- 
stalo che r assicuri che egli è persuaso dell' ingiusti- 
zia della propria gelosia* A ui fine i'attoce vibreià 
'ìì suo discorso senza mai €ar 4Fa vedere indecisione, 
o dubbiezza. 

Con la {Dente ripiena <lel suo errore e della pas- 
sione stenderà promamente^ il 4>iglietto , ripetendo di 
frase in frase ciò die scrive; Si avvera attentamente 
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èli far sentire che egli npn ha veruii dtkbbio sulla 
fedeltà della sposa ; che non immagina nuUa di 
sinistit) allorché crede il cugino in compagnia di 
-Adelaide ; ed in line che, sebbene la gelosia lo tras- 
porfi^on è mai giunta al segno di fargli concepire 
alcun sospetto della più piccioia probabilità. L'unica 
cagione che lo tormema si i ii vedere cho Adelaide 
BOB è prù gelosa. ^ 

I leggieri sospetti di Adelaide contro Federico che 
Ibno permessi in una giovane sposa verso il marito, 
potrebbero comparire poco delicati se trasportati iòs* 
sero egualmente in Fedcrieo verso la moglie. 

La lettmra delia letcehi di Adelai^ sarà eseguita 
da Federico con anzfetà e rapidità : ed il momento 
dell' incontro fra' sposi sarà animato dal più vivo 
trasporto , e dalla più tenera commonzione di . en- 
trambi. . <• 

La parte di Maria sarà eseguita senza fir'éddenKr, 
na cen estreme semplicità. «Nel fine della coibmédi»^ 
allorché porta ri biglietto della Contessa e l'amba^ 
sciata d'el cugino, procurerà che l'azione non si prò* 
lunghi nulla più di quanto oeeorre. L' nkitno suo 
discorso^ sarà detto prontamente con leggerezza, e non 
Bìareandolo in tuono da precettore. 

La prontezza ed il calore nei dialogo é sempre uti-- 
le: nel fine deir azione é di necessità somma. 
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GELOSI FORTUNATI. 



jrXOEMGO 
ADELAIDE 
MARIA. 

ARGOMENTO. 

AdàlMc € Federica giovani, sposi da pochi mési 
s'^unano teneramenie, e sono eccessivamente gelosi» 
Vuno e taiira soggettando che tal gelosia di^fSac" 
eia reeiprocmnente, risolvono di non essere piik gelosi, 
o almeno di forzarsi per non consparire tali, Mana^. 
donna di me»»n età y e eameriera ajfezionaia ai suoi 
padroni^ è stata presto Adelaide fino dallm su0 
prima infanzie. 

m 

{L^mUone si rappresenia m Casa dei Spasi») 
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SCENA PfelMA 

MARIA indi A B^E L A I Ì> ^. 
Maria seduta con lavoro in mano. 

Mi. 1 tutl dkoDO che il tempo ha IVJi , ei io dico 
che abbia la podagra. La luidroDcifia lApett» tno 
manco che è andato via dicendo tornar fra un'ora: 
non sono venti minuti, e già due volle è venuta a 
dirmi : Cosa sarà che mk> marito non «orna ^ Fa 
veramente invidia il vedere due &posi che s'-amano 
cosìr Ma è da ridere, che mentre la ^i^no» Ade- 
laide calcpb a battute di polso «1 tempo che ti 
mavito è k»ntano, §nardi il Cielo si ridicesse ar lai. 
Essa non vnol più comparire gelosa^ 

Md, Maria (c/uamanda di denaro,) 

Ma, Eccola di nuovo.- (lascia^dg il lav4>ro e hifmndo'* 
si) Signora. 

Ad^Mwm. (i^mendo f^on) Mi tra sftohMjio 9enii|ti 
parlane. 

jlfib Voi si^ttte Signora che di qni«i4o mi i^in^^o 
^sei^o seda ho il vwo di àìs ci6 che penso. 
Credevate che fosse venuta il iS«gn«r fWdfciCo ? 

Àd^ OiM. & avessi 4:rediiti» questo , no» earei h-- 
iutt« : m 'befie «he j^ jqMtfnAO unetodo. Uom Ifo- 
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gtio più dispoiaretmi soxu) avvecUita cbe sarebbe 
lo stesso che rendermigli odiosa, e perdere quel 
poco d'ampre che io esso rimane per me* 

Ma, Poco amote ! . • . • 

Ad^ Sicaramente. A paragooe di prima gli son di^ 
Yenuta indifferente. . . . Eccotene una prova ; con- 
vieni che egli tarda a tornare. 

Ma, Cioè, non è mezz' ora che è andato via. 

Ad Che dici ? niezz* ora ! 

Ma. Tarn* è. Voi avete il vostr* oriolo in camera , 

• vedrete che. . . • 

Ad, Queir oriolo va niaìc. 

Ma, Per marcare il tempo è ottimo. 

Ad, A He volte si ferma. 

Ma, Sì, alte volte si ferma, alle volte galoppa. Si- 

• gnorina mia, permettetemi che vi dica /che voi 
vorreste un'oriolo che segnasse le ore come le 
battute della musica; ora brevi , ora lunghe, se- 
condo il tèmpo, a volontà del maestro di cap* 
pella. 

. Ad, Tu prendi la cosa in celia, perchè il tempo è 
sempre uguale per le; ti basta, che tutti gl'anni 
abbiamo gl^istessi giorni per il tuo salario (si sente 
batter rorhgto in camera di Ad,) Senti che sona 
l'oriolo? ecco l'ora. 
Ma, Scusate egli è andato vìa alle due in punto: 
l'oriolo non ha battuto che una Volta, adesso ò 
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mtzz* ora giusta che il Signor Federico. • . .* 

Ad. Tu la vuoi tempre a tuo tnodo. Io lo so per- 
chè tarda. La Contessa lo fa trattenere: forse ci 
a^rk trovato la Marchesina ; si è posto a discor- 
rere; chi sa quando si ricorda di tornare.' 

Ma* Sark come vi piace , ma per far solamente la 
strada andando e' tornando , y\ tqoI mezz' ora in 
circa. 

Ad, Tu accomodi . tntto. Già a me non importa • 
Ora non è pia come una volta che se tardava nn 
fatante. ... ti ricordi che (|uestiuni ? {ascoUan- 
do rumor pf.r la s<:ala) 

Ma, Eccolo : è egli che sa lisce* 

Ad, Zitta per carità , non dir nnlla che ero in- 
quieta perchè non tornava, {via eorrendo) 

Ma* Non dubitate {riponendosi a sedere col lavoro} 
Poverina, gli vuoi bene, e teme rendersi impor- 
tuna. 

SCENA I!. 

FEDBBICO e detta, 

Fed. {in fretta) iLdelaide ha* domamdato di noeF 

Ma, Oh. . . no. . • • • 

Fed. Ho tardato? 

Ma, No Signore \ non è mezz' oca che siete uscito* 



Feék Ho dimenticato Tonoio: temuta che. fosse più 

di un'ora. 
Ma, Gonvieo dire ansi, clie abbiate fauo la strada- 
correndo , e che poco vi aiate trattenuto dalia 

Contessa. 
J^ed* {da se) (fili sono tr^ttemno si poco-, che non Tbo 
. neppur vedtiija. Essa .€ra a £iTa la sua toletta, ed 

io per la fretta ^i tornare , non lio voluto atteD- 

devia.) IS dov' è Ad«laki« ? 
M^* Nella tua cameira , che legge o scrive noa so... 
Fàd, {da ««)(Dae me^H fa , sarebbe venuta ad incon»^ 

trarmi per la scala) IL signor Tenente è venuto a- 

trovarla ? 
Ma^ Il Signor Tenente f 
Fed, Sì ;. il Tenente : suo cugino.- 
^o. Ah , suo cugino. No Signore ; noi^ è Tenut» 

alcuno. E polve lo. dirà easa stessa ^ ora la chia- 

mo. {levandosi) 
Fed. No : non la disturbare : vado nel mio Gabinet^- 

tOy e fra poco aiidrò da t$6»* (Non Tioiportunia** 

mo. } {da se) 
Ma. Ma le rincr^sseaii. • « • 
Fed^ No, A(|iriay non la disturbare, (oìm^ooìò Unirne 

menie verso il suo Ga^in^io) 



\ 



SCENA III. 
ApELAiBE e detti. 

Ad.(/i^èteritmiJaìrtmUapcHM, iaseXUi^tmhttmUAk 

che ramar rao è fiaito per me f Ma io non pocsA» 

star senza di dft».} Pederic*. (ckimmaàdi»l&) 
Fèd» (n¥oIgeadon) Adelaide» 
Ad, Sei tornato ì 

Fed. Ti sembrafa aveiti tardato? 
Ad, No» oibò. E che! credi efae Mia eoli V dfioh> 

alta ttia«io> 
Fed» Brava, brava, (da se) {Che differensa da <{iielio 

che avrebbe rispoeto quando m*amava%) 
Mia, (Meglio è che mi ritiri, altrimentr mt vien ^ 

ridere.) (da se, e vr«) 
Ad, E la Conlessa che fu? 
Fed, Stk bene. E tuo cixgiBO non è venuto I 
Ad, Chi te rha detto? Thai dimandato a Mati»? 

( contenta che sì sia interessato di ^uejio ) 
Fed^ No: me Tba detto essa a easo^ 
Ad, (mesta ) No • . bob è venato. 
Fed, Pur te l'aveva promesso. 
Ad» Verrà più tardi. 
Fed. S\ f ma farti star tutu la mattina sola* Io ti ho 

lasciato in casa un'ora . . . 
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Ad* No: non è neppure un'ora. 

J^ed, (da se)( Adesso un' ora senza vedermi le panp 
un minuto. } Sono contento cìie non stai più sem- 
pre inquieta quando sono lontano, (forzandosi, per 
mostrarsi ilare), 

Jid. Ma eh? come ti annojaVo ? . . •* Ma era eo^ue 

f sono divenuta spregiudicata? e tu ancora. 

Fed, Oh si, non più sospetti. «.# 

jid. Non più noje. E ci vogliamo k> stesso bene-; 
non è vero? 

Fed, Sicuramente. Quello che si chiama vero bene; 
bene fondato sulla stima. 

Ad, (da se) ( Stima ! ) Sicuramente anlla 8tiiDa> e' 
sul rispetto reciproco. 

Fed, (da se) ( Rispetto ! ) Tu sei contenta cesi? 

Adr Contentissima r Ed anche tu^ 

Fed. Non me lo leggi in viso>? 

Ad, Federico mio. 

Fed. Cara Adelaidcr ( c^n tenerezza stringendosi £> 
mano ). 

jid, (da *e)( Con qoale alftra espvesnone lo faceva- 
prima ! ma bisogna tacere per aver la pace ). , 

Fed, (da ee) (Convien- contenersi per non renderai 
importuno. ) 

Ad, Vai tu dun^ie al teatro e^a GontetM que- 
sta sera? 

Fed. Al teatro! 
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Ad, Sì \ nOD ti disse così jerì al praft20 del Ministro 

Feà. È ♦èro. Non ci pensava più. 

Ad. Ma questa mattina che ti ha detto? 

Fèd\ (4» se) (Gota riapondeEte ! non le ho parlato •} 
^n (ha deciso . . . 

Ad. Ma ne avete parlato? 

I^ed,'S\, ma di volo. 

Adm Par che i-ispondi confuso. 

£"64* Niu Veramenie essa non , ha detto tfuHa di 
preciso • 

Ad» (da se)(ll core mi inatte come un òiariello, ma 
conviea -liostrare «udifferènza } Crédi tu che mi 
rincreoca? No davvero va, va pure al teatro. 

Fed. Che tu non verresti? 

A^ìd, N0| va pare con essa* 

Fed. E tu vuoi rimanere 119 casa*? 

Ad, S\ , non ini -fk nulla. 

Fed, Ma penchè non verresti? 

Ad, L^aAdar colia Contessa mi ohhU^erehhe vestir- 
mi in gala. Quando essa ha te per accoinpagoarla 
non ha -bisogno -di me. * 

Fcd. (da^e) ( Questa iadiffereusa mi passa il Core , 
ma hìsogn* reprimersi* ) E tu potresti andare con 
tuo cugino. 

Ad. Con' mio cugino ! ' 

Fed. Sì , con tuo cugino... A qualche altro teatro, 
a far visita a mia madre. 
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^. (da se) (Oh vedi a quaì ponto arriva rinHif- 
fetenza sua ! ) E vero : 'posaìamo far coti. 

Fcd, Io con la Contessa... te tu vuoi ? 

Ad, Ed io con mio cugino. ..se non ti dispiace? 

Fed, Oibò. E perchè?... conosco abliaataaza come 
pensi . 

u4d. Ed io conosco te. Va pure con la Contessa* . 

Fed, Ebbene : restiam d'accordo eosU Ma cfai l'avreb- 
be mai detto ? ( ridando fonmtamente. ) 

Ad» Ridursi così ! ( ridendo anch' essa) ed nna Tolta .*> 

Fed» Che pazai ! Quando ci penso . . • • 

Ad. Quando me lo ricòrdo ast vie» da rìdere. 

Fed, VeraqnctBte me ne vergogno. 

Ad, Star sempre coU' pnimo agitata 

Fed. Guardare ogni occhiata. 

Ad, Ti ricolmi che contava 1 minuti • . . . 

Fed» Che mettevamo gli .orologi insieme « ^ 

Ad, Quelle domande suggestive a Maria . . 

Fed, Q«cUi giuramenti che esigevi per là vita di 

• mia madre. ... 

Ad. Afettere il dito sulla fiamma del lume per vede- 

' tt »t si era detta la bugia. Quel giorno in carroz- 
za, ti ricordi, quanto pianai perchè ta lodati quella 
brava Cantante? 

Fed, Ed il primo dell'anno; quando tk ^nne quel 
regalo che non si sapev.a ài chi era, quante ne dissi? 

Ad, Che poi era di tua sorella • 
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Ft*/f, Ti rrtotéà^ { pArìando tieneramente ^a luroj per 

dir così senza avpedersene ) 
jirf. Federico mio. 
Fed, Adeìaìtie mia cara. 
Ad. Quanto mi Tolevi bene aHora ^ 
Fed: "E ini 

Ad. Io te lo soglio adèsso ancora. 
«FV<i. Ed andi'jo. Sono mutate te forme. 
Ad. S\f le forme sole^ per evitar le questioai. 
Fed. Si, percliè alla lunga esacerbano i\ sdngUe7 

«'incomincia a dit .^akbe^iarola piceante] feltro 

ne agglmige..*.. 
Ad. Nessun tuoI' essere il jMtmo a ocdere. 
JFtf<f. Si fa qualche cosacella {>er dispetto.^ .« 
Ad. E si finisce -poi* ••• 
Fèd. Si finisce. «.-siconinente col rendersi... ' 
Ad. Rendersi in nn^ cèrto modo .... 
Fed. Tinisce tempre . . . , 
Ad. 8erojf»re. ... Sì .... S^ , ma noi finivamo sempre 

facendo pace. 
Fed, È vero. Ma alla KiYìgai. .. 
Ad. Alla lunga afrebhe finito.... Dtmqvtf tn vai 

daMa Contessa questa sera ? 
Fed. €i anderò. E 4u «on ruò cugioo ?• 
Ad, Ma la Contessa, mi baidettxr, che non ha dectsd^ 
Fed. i YCro. Bisognerebbe .... 
Ad. Bisognerebbe di«4n ci tornassi. • 
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fed, Uoà volta non mi avresU detto coM. 

Ad, E tu non ci saresti andato per rimaner qu). 

Fed, {da se) (Questo è un colpo per farmi intendere 
che Torrei trovarmi qui quando viene il cugino.) 
Ma ora ci vado. T»nto di qui a poco.... 

M* Ma forfre la Contessa non sarà più in casa. 

Fcfl, Oh sV, ci deve essere... 

Ad, Ah sì ? ci avete appuntamento . . • • 

Fed» Appuntamento! 

Ad» Dici che ci deve essere. Se siete restato di con- 
certo di venire un momento da me e poi tornare 
da lei ... . 

Fed. {da se) (Oh qua! consolaaiione ! Fosse gelosa! ) 
Adelaide, credi che io sin capace di farti mistero?.. 
Ti dispiace forse che ci vada ? Vuoi che non . mi 
muova di qua? 

Ad, {da se) (£gli già sospetta che io sia gelosa..) 

^ Che dici! Ofbò; va: t' assicuro^ che io diceva pel 
timore che facenti il viaggio inutilmeoite. Va pvfe : 
credimi mi dispiacerebbe se non ci andassi. 

Fed, Quand'è così... vado. E tu questa sera andrai 
ove vuoi.'. . con tuo cugino. 

Ad, Federico! Tu mi replichi tante volte il cugino, 
se mai volesti intend^e.... 

Fed, Che dici mai!,... 

Ad, Se credesti che avessi piacere d^andar con esso. 

Fed, Sei pazza.' 
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Ai, Siocome «gli è il sola che viene in casa noa 

vorrei .... 
FeS. Ti ripeto ; «e sei pai»a ? 
Ad, Davvero y non ti importa nulla ? . 
Fed. Nulla , nulla af&tto .... affatto. 
Adn, {da se) (È inutile il Itisingarsi; non ti cura 

più di me. ) Quand'è così, va bène. 
Fed» Dunque a rivederci. 
Ad, Addio Federico. Dunque a pranzo . • . • 
Fed, A proposito! È ormai tardi quasi potrei... • 
Ad, Voi Testar daila Contessa ?. 
Fed, No : dicevo anzi . . • 
Ad, No^ no, Federico mio, "kai ragione ; ò tardi devi 

andare con essa al teatro . .. rimani . . . 
Fed, E ili vuoi pranzar sola? • • • Ah. . • >è vero : puoi 

far rimanere il Cugino. 
Ad. Pranzar -con mio Cugino r««. Eh.-.,, come vuoi. 
Fed, Ebbene giacché vuoi cosi ... io vedo, {da se) 

(La^iarmi pranzare dalla Confessai rimaùer' col 

Cugino ! Se non parto non resisto ) 
Ad,(^dase){AhhdXìii9iiihtvDÌ<xA Cuginof Andarseoe 

dalia Contessa! Coraggio aasistimi!) Dunque.... 

restiam cosi. 
Fed Sì ... A rivederci tardi, {da se) { M« ne 

vado perchè non reggo. ) 
Ad, Addio, Federico, {da se) (Adelaide fa forza a te 

stessa. ) ( miei saluti alla Contessa. 

Tomo L V _ 7 
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iW. VoleeCieri . . . . Anche i miei ài Cugino, {da sé) 
( Mi si spezza una vena ! ) ( via confuso ) 

Ad» Ah poTera me! Ah ehe è tutto finito t....Kon 
Y* è più dubbio • • • Oh JDio J é • * . mi tento morire. 
Dalla Contessa ! . • • a pranzo ?« . . ma queUo che 
mi pasta il core. • . lasciarmi col Cugino! • • . queU 
lo che una. volta non dorerò neppur guardare ••• 

SCE^A IV. 

MARU e detta* 

Ma. il Signor Federico è andato via? . 
Ad, Ah! Mada mia, è finita, è finita per nt! .. 
Ala* Chel Avete questionato insieme? 
Ad. Oibò : anzi .... Io, col. Cugino . . . egli colla Con- 
tessa. Visita, pranzo , teatrp . . . Lasciami , lasciami 
in braccio alla mia diiperdizipne. 
. iUo. Signorina mia / non^ intendo .nulla». Vi Bonot 

gelosie? , . 

Ad, Gelosie ! Volesse il Cielo ! No no: (ponendosi a 
piangere) non v' è più gelosia; non v*è più amore^ 
tutto è libertà, noncuranza, indifferenza. «.v io 
son disperata . 
Ma, Ma come ! Il Signor Federico è tornato dalla 

Contessa? 
Ad, ( mordendosi le labbra) Signora si. 



(97) 

Ma, £ ra ahteatro con essa! 8enza di voi? 

Ad> Sigoora sì. Ai teatro eoo essa : senza di Me,... 
E CI pranza, {piangendo ) 

Jfiai. Che mi dite! Non pranM con toì ! qoesta è 
la .prima Tòlta che non pranzate 'ìosiemé* fi-vi la- 
scia pranzar sola? 

Ad, ^eppure. Mi ha detto che posso pranzare con 
mio cugino. 

Ma» Meno male. 

Ad. Menp male, dici tu? Non esser geloso affatto? 
Disprezzarmi così ! • . .Ah \ lasciami, lasciami sola. .. 
Giacché nessuno m' ama più ; giacché nessuno è 
più geloso di me ... • 

Ma. Mi' pare impossibile ! Eppure egli era . • • • 

Ad.^ Era, era^ ma non è più. 

Ma, È bussalo, {via, indi'torna) 

Ad. Chiunque sia non voglio veder nesssuno : . . . 
Nessuno mi vedrà più... Dopo che fo tanto per 
non aimòjarlo ! per non dargli a diiredere la gelo- 
sia che mi divora ! Tutto è inutile! 

Ma. È vostro cugino. 

Ad. Non voglio veder nessuno. 

Ma, Vostro cugino , Quello che de te pranzare con 

TOl . . . , 

Ad, Che cugino! che pranzare..* Noa vaglio yt^* 

nessuno • 
Ma, Cosa volete che gli dica? * 
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Ah Quel che ti pare; ma non vaglio -ve^ier^esstiDo^ 

iR/a. Ebbeùe gU dirò che ora lion potete vederlo, ^s 
se si prenderà collera ... 

Ad, Si prenda collera , faccia ciò che iriiole. Ha per- 
duto l'amor di rFedetioo , nonrcuro più altro. 

iPf A. Come comandate.' ( via, indi torhm ) 

A(L Dopo Autto ctiiello- che rho dovuto ingoiare par 
non dare a conoscere a nrio marito quel che pro- 
vavo internamente quando mi parlava d'andare dal- 
\9l 'Ceatéssa , -«Mrehbe par .i>elU - che non potesai 
.. neppnr rimaner sola per .mandar '-fuori quel tor- 
rente che m*op^pr-ime il «ore.... No ;-non vedrò 
più nessuno. Quando non.potPÒ più resistere , pri- 
ma .d'irritare J'edecico. confessandogli la. mìa gelo- 
sia ,^ la ,mia- disperazione. .. mi rinchìud«|-iò in un 
ritiro ... mi seppellirò viva ^ ma. .^ 
. tata, 'Se >nerè andato. 

Ad, Così va bene. 

^Ma» Gli ho détto che avevate male Al capo , e che 
riposavate na poco. Egli ha detto che ritonecà 
-più tardi . 

Ad. Tornerà! 

JUa. C^sìiia detto. 

Ad, Quando tornerà gli dirai lo stesso. 

Ma, Ma scusate; -giac^è a ^stro marjto noo 
dispiace. •• 



Ad» ^emm dispiace a lui^, dispiace- a pie ; é nii'di- 
spiace che. non gli dispiaccia. 

Ma. Vi serjvirebbe per distra rvù-Gli» volete fare ? 
Volete amniaUrvi dalia pena? Volete che si^ dica <«> 

Ad, Maria , lasciami. 

iKTir. Ma *SigiK>ra- . .♦ •- 

Ad: Lasc{aini% ti dico.- Tii' non fai che raddoppiar 
là mìa smania ... lasciami sóU • • • • Tu non sai 
(piello- che dici: Tnnoosai cò&&^a amare, esser 
gelosa t e noir tfoirare né amore ^ uè un-' acino di 
gelosia. Va via . Va via.-- • 

Ma. Io obbediscoi 

Ad; Lasciami piangere, feseiami -disperare almeno' 
'.»■ modo midi 

Ma, Fate come vi- piace ^ da sv ) ( Mi sbaglierò, oaà 
io diibito; -che essaec^ it- marito > siano- dae òrbi 
che fanno*- alle bastonate'; ) • (f^ta;-)- 

Adé i4Ì0po esiér rimasta!^ unpùeo" ik silenzio rifte^ 
•^«mfó >NoD v'e più.dui^bio. Ora tutto è cbiar<>. 
Dì me non ^ié ne imporla più nulla., io ramo; 
e Bon^ posso viikcermi. Se gli fo «fualche rtmpro^ 
vero - accade una lite^ , uno - scompiglio^t^ . .:Non 
T* è altfo mezzo . . « Qtrando vedr^ di non potere 
più- occultare la geloita che niu uccide ,- piuttosta 
ehe inritario , quieta ^ quieta me nevado in on- 
miro...-. Do un calcio ài • moibdo . / . . agli^ 
idòrnamcmi , alle mode ^ a^tuttov. < . Un*'ai)itO' 
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di S^)à • • « 4' un colóre oscuro , • •' un Telo stil 
capo • • • scarpe dd colore dell* abito , o nere • . . 
é : nere , che sono piv serre ... e boa mi ocqu- 
pec^ cke di opere di pietà • . • Non penserò più • . 
(ponendosi a piangere) Ah no ! che penserò sem- 
pre a lui ! sempre , sempre . « .'. Ed esso ? . • Ah ! 
che Bii pare' di f ederlo . ^ . Ora sarà giunto dal- 
la Contessa , tuuo .gajo, tutto galante , . . • La 
Contessa, che. quando io vede, par cheyeda. un 
tesoro • '.. • ( sospirando ) Ha ragione ! • . . Fede- 
rico le bacia la mano ... ; quel vizio non se 1' Iml 
valuto levar mai! Anche alle vecchie di ottani* 
•finì dopo un' inchino bisogna che baci la ma-' 
DO . . Ah ! • . . Quando in presenza di mia madre 
la baciava anche a me ! sembrava con indifFe» ' 
renza , ma ! . • . • Oh che tempi ! . . • Dopo 
andranno a pranzo , ridendo , festeggiando : fign^ 
rati se non gli diranno di far dei brindisi'. • . • 
loderà quella , quell' altra . . *. .E non ti ricordei>. 
rai allora , Federico mio, di quel giorno in cui a 
quel gran pranzo, in mezzo a tante giòvani| guar* 
dando me, e sospirando, dicesti: 

Viva la sola/ . 
- Che mi consola*, 

Che accése il grai^ 

Foco bealo, • 

Foco si folte,. 



( tot ) 

Che tol la morte. 

L' esUngaerà« 
Mentitore 1 bugiardo ! Non sono «eì mesi che siam^ 
^posii B gi^ > Contessa ., pranzo , teatro .... Ahi 
ritiro ritiro, non v' ò altro • • • • In rilifo. M tttt<- 
.lo qnest' oggi ? e questa sera che farò io sola l 
Io non pranao . • . senza di lui non pranao .c«r- 
to • . . Ma come farò io quando sarò in ritiro ?•.. 
■ Allora sarà altra cosa : sarà troncata ogni cel»- 
zione . • • é 

SCENA V. 

MABIJL t deàtaé 

jUa.dignora. . 

jid» Che vuoi l ( co» sorpresa ) 
Ma, Dalla finestra ho veduto chci viene • • • 
Ad, Non voglio veder nessuno. 
Mum Ma sentite . « • 
Ad, Nessuno ti dico t foss% anche . • • ( ponendosi in 

collera • ) 
Jkta, É vostro marito; 
Ad, Federico! Non ha mtvato la Coi>lessa ! Ok Dio 1 

qual consolazroae ! son fuor di me ! Maiia^ mia t • • 

( volendosi geUare in g^m^e^hU/ ) 
Ma. Che fate! ( ritenendola ) 
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Ad, Maria nna, per carità non dirgli nulla: te Io 
chiedo per Pamor dei Cielo. ( con ambascia) 

Ma, Non dubitate. 

j44» Giuramelo, Maria mia. {abbracciaiidola ) 

Ma. Sì , ve lo giuro. 

Ad. Non ti domanderà nulla ; ma in ogni caso^ po- 
che parole ;' e non fare capir nulla ... 

Ma. Ecco che aalisce; . . 

Ad, Mi ritiro , altrimenti dagl'occhi vede che ho pian- 
to. Mi seppellirò viva piuttosto che irriurlo , che 
dargli il più piccolo dispiacere. Taci, Maria, mi 
raocomando a te. ( entra nelle sue camere) 

Ma, È veramente un peccato il farla rammaricare. 
Quasi me ne andrei nella mia camera per non es« 
sere obbligata^ se mi domanda , a rispondere : Ma 
egli è qui. ( ritirandosi in disparte* } 

SCENA VL 



FEDERIGO e detta.^ 



Oh 



'h Dio ! {sospirando ) se avessi vohito pra 

resistere non avrei pottfio ? « . . Non trovava la 

• via di allontanarmi dalla casa quando ho veduto 

«ntrare il cugino. Mi sono fatto violenza per non 

tornar subito ; ho voltato , ho girato per due o 
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tre contrade, ma sono al fine stato costretto » 

ritornare ,• ahrìmenti mi sentivo morire. 
Ma. (da se) ( Non mi ha veduto. } • 
Jed, Ho già pensato al pretesto da dire- per l'esser 

tornato a casa . . • . Essa sta col Cugino nelle 
• sue camere .... Vorrei entrare ^ma .«. ( sorpreso 

nel veder Maria ) Ab f Maria , sèi qui t . 
Ma, Non mi avevate veduta \ 
Fed, No : pensava a ... pensava ad un' altra 

cosa. Il Cugino ò venuto ? 
3Ìa^ Sì f Signore-. . • , 
Fed, Va bene • . .' già l'aspiettavo. {dase){ È megKo 

non dir nulla a costei .... potrebbe ridire ad 

Adelaide ... è meglio non parlarle .) 
Ma, ( da se) { Avesse da credere . • ) Sentite ; è ve* 

nuto ma . . • 
Fed, Ah non penso a questo. Andate a dire ad Air* 

tonio che prepari da f estirmi . Sono use ito 

senza pensare che doveva pranxare^ fuori di casaV 

ed andare dopo al teatrck. 
Ma, Pranzate fuori ? . , • 
Pod, Si t si. Or ora esco di nnovo^ • • . anzi ordina-. 

*te di attaccare n legno. 
Ma, (da se) (Ha ragione Ì9 padrona. Ma non par^ 

liamo. Poverina l neppure ha domandalo dr essa F 

non r avrei mai- creduto. ) (via.) 
Fed, Che cosa è l' amore ! Che cosa è la gelosia f Io 
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. BOii f<Mto dubitare d* Adeltid«^ie. pure pensan- 
do che è ià eo» suo cugino, che de^eaver senciio 
che io i^rlo con la donna, che. non viene, che 
non' si cura aCTatio di me^ mi sento un ireniore ,^ 
una pena,. • Ah! bisogna che veda Adelaide ... 
Ma... enti^andQ da essa potrebbe credere che io... 
meglio ^ che U chiami. Federico fii foraa a te 
stesso : Non dare a divedere la tua ingiusta debd*. 
. lezza. . ( chiamando ) Adelaide .....:• 

Ad^ ( di dentro ) Federico , eccomi ^e vengo. 

Fed. Eccomi ! e non viene subito. Ah! conteniamoci, 
per non irritarla con qualche rimprovero ... e 
non viene anooca ( pa^se^ÙMdQ in afgasmo. ) 

. iiCENA VII. . 

JM^BÈAIOE e daito» 

Ad. (dmé0) (1 eneva gli occhi neU'ac«tua fredda : 
ma ciò non ostante sono gonfi.;) Federico, sei tor- 
nato ? La Contessa non v*. era ! 

Fed* Non ò questo. Sono tornato perche. » * Che 
hai agli occhi! hai pianto I . • . (dt^4e){Qh Dio 
;U Cugino è là ) fed es»a piange I ) 

Ad. No ,, ». un poco di flussione . • • « 

Fed, Flussione così all' ìmproiiso !' 

Ad» $Vi ma «on è nuUt^ 
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Feà, Vostro ^cugino è Tenuto. > ' > . * 

Ad. No : non è Tenuto . • . / 

Fed, Come! non è Tenuto !(• co» vQce aUeraia sen^ 
tèndo che Wega che il cugino sta venuto, ) 

Ad* Che! vi rincresce! {quasi piangendo ) ti tim^ 
cresce ! Volete ancora prenderri gioco di ine ? 
Oh Dio ! non reggo ! Vii^iete saper tutto ? ' SI , i 
h Tero è Tenuto , è Tenuto^ é l'ho mandato Tia..« 
solo per te , per te solo., (piangendo dirottameÉiSe 
t* abbandona sópra una sedÌ€S, ) 

Ftd. Adelaide ? Adelaide mia \{dai(e) (Ah eh' essa 
ha capito che sòn geloso!) No, cara, no: assicurati.. 
{da sé) (Essa mi h» Teduto tornare, essa h ofìfe- 
sa ch^ io dubiti di lei. ) Adelaide hafi fatto male 
a' non Tedere tuo cujgrno. Credimi che io sono 
affatto indifferente. Mi fai disperare Tedendo che 
non TUOI persuaderti, che io non sono più affatto 
geloso. 

Ad. Oh Dio! io muojo'. 

Fede Calmati : te Io assicuro. Io sono venuto paf 
cambiarmi Testito. Ora vado: passerò se vuoi a 
chiamare il tuo cugino. Non ho l'ombra del dubbiò : 
Non m'importa affatto: Io vado dalla Contessa 
tranquillo , allegro ; non pensò affatto a te. Come 
devo dire? che devo fare per persuaderti ? Pranze- 
rò con essa, andrò con essa ai teatro, tornerò 
anche dopo mezza notte . . • • 



Ad. Ahi ! At m\ perdo , ( aUandoii ) Latoiaon- 

Fed* Assicarati «... 

Ad» LaaciifiBi ^ te ne tconginra» 

7^<?<f . Adelaide , credimi : quel che ti ho detto è vero;- 

Ad^ Io perdo ift ragioDe; è finito per me. {entrai 
disperata, ) 

Fe4, ( dandosi U mani sulla frwi^e ) Ab ? clke tton^ 
. vi è riparo? ho compreso tutto. Essa rai conosce^ 
geloso - Il sua core non è più per me : .ma per 
virtù allontana tutto-. .^. si sagrifica ,. ed è vit- 
tima della ibia gelosia . . .^ » Io sono- un mosttd^. 
se dubito dì essa , ma sono più che un- mostro», 
esigendo che s^ aagrìficht così . ... .- Qui bisogna 
prendere un partito., ( sospirando } giacché non< 
poaso vincere 1^ mia passione , e l' ingiusta mia" 
gelosia... le se dia una prova che queata non ha^ 
akuna ragione . • »•. il parlarle ora non ' servircb-^ 
he che ad affliggerla di più. Le ho detto tantO' 
per assicurarla della mia indiffereuaa \ e a nulla .è^ 
aervito> • ^ . Si prenda una risoluaione. (. passeg-- 
gtando in sHentio ) Macia-» *.. . Si faccia coaU ...- 
Mona» 
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SCENA vm. 

MARU e detto, 

.Ma, dìgnorei cosa domandate ? Che «Tele' f 
^Fed, Nulla DD^Ua: pórtafDÌ da scrivere 
J^a^ (da se ) (•Qttèst'>uomfo si è propriameate cam- 
. hìttU}») (entra , indi ritorna.) 
^Fed Adelaide nia'* . • ^iMi alleatanef^ per qualche 
tempo da- te, per Bon renderti più infelice . . • È 
'vero die tu non m'ami pià..> è gran tempo 
-ohe me &e sodo avvèdato . . • , ma tu non puoi 
far di più per me /non puoi -essere , né più one- 
'Sta y nò più riservata di quello che sei ... E pu- 
-re ciò non basta per un' nomo avvezzo a vederti 
^ ^amante 'gelosa .... per- un' uomo che t' ama' all' 
eccesso , e che per gelosia si .rende -ul volta irra- 
gionevole. 
i4#a. Ecco: (portando toceorrentè per iscrivere) VoC" 

corre akro? 
Fed. No. (agitato } È attaccato il legno ? 
3fa, Com^^ avete ordinato. .« 'Ma scusate Signor 
Padrone . • •.. 
^ JFed. Andate. 

'Ma. (11- torbido^ grande, non si ripara. "Povera pa- 

dronoina \)( viuf indi torna ) 
Fed. 6) 3 questo è il . miglior partito. Io non tni di- 
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rido : non fo che darle una prora delia fiducia 
mia; e del mio desiderio di non vederla angustia- 
ta. Con due righe le apro il mio core. In voce 
mille affetti m* impedirebbero le parole. ( si po^ 
ne ai scrivere ) AdtìM^^ nnica^vita del. tao sposo 
( Oh ! Dio la vista mi vacilla* ) ( asciugandosi gli 
. occhi .) Due sole righe ti scrìvo non fidan$|o sul- 
le mie forze , né per parlarti , uè per iscrìverti 
più a4«agD. Parto per la campagna , ove rimarrò 
qn^che tempo» Questa mia risoluzione che la tua 
tiwiqaiUitli esige; serva « te di 'tesiin^mo della mia 
Stima I e giusta fiducia .che ho in te $ « serva a «me 
di gastigo per quell'amore che- eccede ogni limite, 
e che mi rende di te ingiustamente geloso. Non 
chiedo che il tuo perdono, mia care ; cr^cUini ohe , 
lontano , o diviso, o estinto^ il core del tao spo- 
so è «empre tuo., e tutto, tuo. Federico *( nelV at^ 
to che scrive avrà letto , indi chiamfi ) Maria • • • 
Meglio è non dar tempo ;ilia riflessione : lon 
certo che mi mancherebbe il coraggio.' 
Ma. Comandate. 

Fed, ( sigillando la lettera ) 4s<;olta • ^ * • 
Ad, ( si sente di dentro che chiama Maria ) 
Ma» La Signora mi chiama. . * 

Fed» Aspetta : prendi questa .lettera,: Io. ora vado vi*. 
Tu ponila nella camera di Adelaide.. ( a^ffoto ) 
fi'. ( si sente di nuovo che chiasn^ Maria^) 
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Ma. (rUpondendo ad essa ) Eccomi Signora ( a F^s- 

derico ) Ma devo dargliela ? 
Fed, Basta che la lasci sul s«o taToUno: La vedr^ 

essa stessa 4t 11 a poco« 

Ma, Se non la vede? Vokte che gliela dia più tardi ? 

Fed, Fa come ti dico . • « f Non so dove mi sia ! . • 

Non so cosa mi dica \ ) ... Va ... . Adelaide ti ha 

chiamato. 

Ma {da se) {lo Hon capisco nolla. La porrò nella 

sna camera. ) ( via- e torna ) 
Fed. Son fuor di me f affrettiamoci t Se ci penso mi 
sento mancar le forze. Per quelle che ho scrijtto, 
Adelaide non potrk . . . • • 
Ma, Ridete : la Signora crede che già siate andate 

dalla Contessa. . 
Fed Crede che io sia gik andato Wa \ 
Ma, Io volevo dirle che .voi ef^vate qui , ma «essa 

che piange dirottamente % . . • 
Fed, Piange! 

Ma, £ quanto! Non mi ha dato tempo che le dices- 
si nulla y e mi ha detto : va ^ia , fa quello che li 
ordino. 
Fed, E la mia lettera ? 
Ma, V ho posta sul tavolino quasi sotto gli occhi 

suoi f ma- fra le lagriflM non l' in veduta , • 
Fed, E che ti ha ordinato ? 
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Ma, Di raandnré dalia Contessa quesU kttera per 
voi ; ma già che siete qui. 

Fed. ( prendendo ìa itìttera coti ansietà e leggenda 
il soprascritto) Al Signor €ay. Federico, delia 

' Torre« in casa della Signora Contessa Belcolie... 
Cile kriverk mai ! ( legge ) Mio caro ed adorata 
Federico. Le lagrime dielscorròiio sulla mia ma- 
no f e sulla penna ti domandino pietà se turJ)0 i 
tuoi momenti piacevoli ; ma questa ò l' nitimia 
volta che ti sono importuna. Prima di questa 
Sera spero .essere in im ritiro {^gridando) No nq. 
{ seguitando a leggere in /retta )H»i ragione: Io 
sono una debole, una, infe lice che non si sa vin« 
jce^e ; tu sei inquieto per me ; ma io ^ s) , te lo 
confesso per l' ultima volta y sono «empre inna- 
morata di te -come' io sono stata p6r lo passato , 
sono gelosa come una pazka^. (gridando fuori di 
se dalla consolajbione } gelosa! Adelaide gelosa 
'diinei 

^CBWAIX. 

ADELAIDE e detti. 

Ad, (didentro) federico! Ftdetico mio! 

Fed, Adelaide ! 

Ade (/uorifColla lettera del marito in mano, correndo) 
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meairé Federico va yerso ia pòrta. deUe camere di 

essa ) Sei qui ! e sei geloso? 
FetL E tu gelosa! {abbracciandosi) 
Ad, Mi sento msocare ! 
Fed, La consolazione mi toglie il respiro ! 
JXIa. {da se) ( Avrei scommesso che finiva così. ) 
fed^ Gelosa ! e perchè lo negavi ' 
Ad, { non po$e9ido riprendere fiato dal contento ) Per 

timore di farti dispiacere. £ tu perchè dicevi che 

eri indifferente ? 
#eé2. Per non offenderti. 
Ad, E dunque ? 
Fed, Tu vai in ritiro ? . 
Ad^ Ei tn alla campagna? {.ponendosi a ridere 

entrambi^ >- . >. 
Ma, Sento qualcuno in sala, {da se ) (Questi ora non 

sentirebbero neppute ut colpo di cannone. ) {via, 

e toma ) 
Ad, E la Goptessa che ti aspettava ? 
Fed, Mi aspettava f Seppur V ho veduta questa mat^ 

tina. Mi ha fatto dire d* attendere un poco : ed io 

per ia fretta di tornar dà te, me ne sono andato 

senza vederla . s . 

Ad. Davvero i 

Ma, V è questa lettera della C^nie^sa^ per. voi , Si- 
gnor Fedìerìco. 

Tomo I 8 
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fcà^ Se è per me leg^U tu , Adelaide ; cfae se era 
per te l'avrei letu ìg« . 

Aà* Bravo. ( le^%e sotto ¥oee ) ... 

Ma, E V* è il vostro Cugino. ( pm'ìando m Adelaide) 

Ad, Con questo ci parlerai tu. 

Fed, B' accordo. 

Ad* La Contesa dice cke jtoA avendo potuto, pot- 
larti queatft mattina, «cri ve per invitarei ad andare 
insieme al teatr4>; e J^enchè sia tardi, ci offre 
pranzare da lei se ci piace. Dite al servitore 
che Federico la ringrazia , ma che oggi stiamo 
poco bene. 

Fed* €ioè troppo bene. 

Ad. Hai cagione* E che domattina avremo il 
bene di venire a riverirla, ed a far colazione 
da lei » 

Fed^K dite al Cugino , che Adelaide gli fa le sue 
scuse, ma che sta un poco incomodata. 

Ad. Cioè , che mi avrebbe xùt poco incomodata. 

Fed» firava. E che sé vuole vebir domattina avremo 
il piacere di andare insieme dalla Contessa. 

Jlftf. Che il Cielo vi benedica ^ e vi faccia parlar 
sempre V uno per bocca dell' altro* E permettete 
alla mia età, x:he vi faccia fare una riflessione 
sulle* amarezze che vi hannd turbato quest'oggi. 
È giusto fra sposi, che ognuno -cerchi emcndarfii 
da quei difetti che crede possano all' altro di> 
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spiacerc ; ma nessuno de* due dev« occultarsi 
per ingannar l'altro, e chiudere alcun segreto 
nel core . 

jfeà, E vero : dici bene. E dirai « quelli che temono 
tanto* la gelosia nel matrimonio^ che tutto consiste 
nei genj che s' incontrino. Che la gelosia akfo 
' non è xhe un amor gigante, infelicissimo quando 
è solo, ma allorché troVa la stia compagna pro- 
duce felicità . . . felicità . « . • 

^d. Felicità gigantesche , come quelle di Federico 
« di Adelaide Gelosi fortunati. 



PINE. 
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$ULL£ COMMEDIE SCENEGGIATE 
A SOGGETTO* 



dal Teatro Italmno t! h sostenuto lo stile dì reci - 
tare a soggetto nelle cosi dette Commedie dell' Ar- 
te , sino che il nostro Goldoni non incominciò ad 
arricchire il teatro con le sue commedie dialogate. 
Anzi i primi tentatiri teatrali di questo celebre scrit- 
tore furono appunto degli argomenti divisi in iscene. 
Il dialogo delle quali era improvvisato , diro così 
dagli attori. 

In questo genere di comica estemporanea eransi 
distinti moltissimo alcuni italiani , i quali sorpren- 
devano i spettatori per la facilità e naturalezza , 
con cui alternavano fra loro il discorso, ripieno d* ar- 
guzie di frizzi e di sali situati al proposito. 

Raffinatosi però il gusto, e divenuto più purgato ^ 
decaddero questa sorta di rappresentanze, primo, 
per r abuso che gli attori facevano della liberta 
di dire ciò , che più facilmente le veniva alla boc- 
ca , cosa che spesso offendeva il buon costume, e la 
decenza: In secondo luogo, perchè i meno esperti co» 
piavano, e .scrivevano le cose più spiritose da* co- 
mici piìt braTi immaginate , e cosi di mano io 
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«ano accozzavano un dialogo, che per bello che fos- 
se come estemporaneo, non diveniva più tale ri- 
guardato come scritto , e meditato. Incominciò per 
questo a perdersi quella specie di gusto d* ammira- 
re questo sforzo di prontezza di spirito , poiché 
rimaneva sempre il dubbio nello spettatore , se fos- 
se spontaneo , o studiato ciò che l'attore diceva. 

Malgrado però il disuso , nel quale quesK com- 
medie con tutta ragione sono cadute , tto« è meo 
vero perciò che abbian qualche cosa di buono in- 
trinsecamente ; tanto per l'attore, quanto per lo 
spettatore , quando ben si esegtiiscano. 

L'attore si abitua ad una prontezza di dire e 
di rispondere seguendo il naturale impulso ; per 
cui r espressione viene accompagnata da un' azione 
più naturale di quella possa ottenersi , quando l'at- 
tore è obbligalo dire le piteciae. parole prescrittegli 
daiy autore. 

Lo spettatore è In contiauft euriositk di se^i- 
re le proposte, e risposte alternate estemporanea- 
mente/ da ciò ne avviene, che quantunque Ìo spet- 
tatore conosca i' argoménto , la traccia , e lo svi- 
luppo della commedia , ha sempre una novità che 
1^ impegna , qual' è il dialogo ; di modo che uno 
spettatore può varie volte assistere ad una stess» 
rappresentazione sempre per lui nuova , poiché . il 
dialogo è soggetto ad innumerabili cambiamenti* . 



( I.fr ) 

Sotto qnetto puntò di yUu mi i scmlirato utile 
introdurre qualche Operetta di tal genere in qué- 
sta raccolta di composiaioni dedicate air istnixio< 
ne della gioventù , ed al divertimento delle pri-« 
vate società. Per la ptu facile esecuaionc dj esse h& 
fatto i soggetti estesi , e particolsrizzati in modo , 
elle il renderli a dialogo , non costa cbe piccioli»- 
sima fatica* 

Non dubito the questa sorta di comopiediole nan^ 
TÌescan gradite , poiché . possono eseguirti in variai 
ipaniece , secondo la maggiore , o minar pratica V 
o abilità delle persene , che vogliano rappresentarle». 

Possono ia primo luogo recitarsi col dialogo in« 
tieraroente estemporaneo , avendo ogni attore hene 
impresso in mente il senso di ciò , che deve aire- 
Ma qualora qualcuno de^ recitanti non fosse abile # 
dire air improvvisa , o che non avesse il coraggio 
di cimentarsi a questa prova ài prontezza di spirito y 
può egli stesso , o chi dirìge la brigata comica , fa> 
eiimente stendere il dialoga di quelle fcene , in 
cui esso interloquisca ; facendone la parte più bre- 
ve , più lunga, più o meno interessante! a secondi^ 
delle forze del medesimo. 

Possono le scene rendersi pie estesa > o più con- 
cise in seguito, della maggiore , o nsiinore facilità e 
felicità , con le quali nasca il dialogo fra gli attori « 
In fine può anche dialogitzarsi tutta V intiera Ope- 



re(ta acFattajiiolji aUì soggetti > c^e f[eYOBcrra|r|^re- 
sentarlff. 

Con soiam» piacere ho vtdnioi uno stesso aog- 
^tta posto in diaiogiQ da tre diverse persqne , s«^•^ 
zaclie l'una conoscesse ii lavoro deirahrai Mal^ado^ 
che nessno de* tre si fesse ali ontanato daUaitracdap 
suggerita . neir af|$oatento ed in ogni sua < scena y 
ciò nonostante potevan pvr dirsi tre diiSefeiUi coi»* 
medie v ^^^o ^ diversa disposizione , esposizione^ 
e^Mccessioi^e de] dialogo ne cam]>iava l'aspetto. - 

Recitando ii dialogo esteraporaneQènecesaanajclie 
ogni attore conosca e raroiiienti be^ie tutto ciò che 
rìgua rda la sua parte non solò , ma anche V intero 
soggetto della commedia , onde sapere in che esten- 
dersi , ed in che tacere per non tradir 1* intrigo: 

Raccomando caldamente di non cadere in alcune 
scurrilifk o parole hasse e tri viali) che possono fa- 
cilmente venire alla bocca^ parlando con troppa fa- 
miliarità. 

.Conviene d tal' effetto fare studio di parlar con 
frase , se non ricercata , almeno , purgata. Studio 
iitìle a chi recita , ed a chi ascolta. 

Per lunga , che debba credersi la scena antece- 
dente , l' attore che deve uscire nella scena seguente 
deve trovarsi pronto per comparire, allorché la 
circostanza lo chieda , affinchè non accadano delie 
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kgaiie per BBancanzt di soggetto di discorso fr» 
gli attori , che sono m iscena. 

Fissate le due basi di esser castigati nel dire , e 
dì esser pronti a soccorrersi T un 1* altro , in caso 
che la mente non suggerisca a qualcuno parole da 
proseguire, vadano pure i recitanti coraggiosamente 
in iscena; che vinto il primo ostacolo della sog- 
gezione , troveran fadle più di quel che non sem- 
bra il recitar a-qtiesto modo , che lusinga assaissi^. 
mo l'amor proprio di chi agisce^ e piace^ e sorpcen- 
de talvolu , a chi ascolta. 



■■/ 
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L'OCCASIONE FA IL LADRQ. 
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CHI LA TIRA 
LA SPEZZA 

O SIA 

L'OCCASIONE FA IL LADRO. 

Enriùù amoHie di TereHi^ dama vedova, trovasi 
alla Campagna con essa, a^end» già deciso farla tua 
sposa. Ma essendo egli di un earattefe diffiòetUe, e 
dubbioso , prima che Teresa divenga sua moglie vuole 
accertarsi che essa T ami a segno , che a qualunque 
amento sia incapace di mancargli di fede, Frega per- 
ciò il suo amico Adolfo di rimanere seco loro alla 
campagna , e di porre in opera tutti i me%zi e tutte f. 
per così dire, le seduzioni , per indurre Teresa a cor^ 
rispondergli in amore .* volendo dopo che i tentativi 
di Adolfo siano riusciti infruttuosi, unirsi a Teresa, 
essendo in tal guisa assicurato dell* amore di essa^ 
non meno che delt impossibilità che alcuna altro possa 
farla divenire infedele* 
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.TKBESAy giovane vivttce ed affettuosa» ama dihuon» 
fede Enrico , ma la di lui incertezza ^ e troppo sefur 
polosa incredulità, V inquieta ed infastidisce Jina 
al punto di annojarla* 

ENRICO, ricco Cavaliere non della prima gioventii^ 
h di onesto atrattere. Ama tenerisnmamente Teresa 
ma mai non è bastantenàeute' persuaso che V amore 
di essa sia fermo a segno di non essere soggiogato 
dalle permasioni di qualche altro amante potessi 
cimentarlo» 

ADOLFO giovane, per la sua heUezza, e per le otti" 
me sue maniere, non dispiace oHa Teresa, 

ANTONIO, anziano servitore di Enrico, è di carettere 
goffo, ma non sino al segno di una dabbenaggine 
eccessiva m 



{La Scena si rappresenta nella casa di campagna 
di Enrico nella Camera di Teresa») 
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ATTO UNICO. 



SCENA PRIMA. 
Ehhico eà Antonio. 



D 



oaianda Eii^o quanto siasi trattenuto Adolfa 
con Teresa, ed Antonio risponde: circa due ore. 
Enrico par che non sia contento > che vi sia ri- 
masto sì poco. Domanda quindi , quanto sia che ^ 
paKito y ed Antonio dice essere più d* un ora. 

Segue la conversazione fra* loro relativamente alla 
maniera , con cui Adolfo si trattenga con Teresa, 

Antonio nelle sue risposte fa vedere che Manno mol- 
to volentieri insieme. Enrico mostra sempre di 
non essere abbastanza contento di Adolfo , perchè 
non fa la corte a Teresa con quella assiduità, che 
egli vorrebbe, indi dicesdo ad Antonio di ritirarsi, 
^lìeato parie. 
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SCENA IL 

ENfiiCO solo 



R. 



igiona fra se dkendo , che a cimenti così limitati 
non è gran prova di costanza il resistere , e risolve 
parlare ad Adolfo , acciò assolutamente si mostri 
innamorato, finga smanie, offra regali, minacci uc- 
cidersi, infine faccia dì tutto per domandar amore^ 
« corrispondenza a Teresa e mentre giunge 

SCENA HI. .4 

EIfftIGO e ADObFO 

Al. dolio, che saluta Enrico. Questo lo rimproTera 
di essere stat» tanto ^empo fuori di casa, e di ciò 
parlando, si rende noto al pubblico, che trovansi 
In villeggiatura in casa d'Adolfo, chi sia Teresa , 
qual'è l'amor» che Adolfo le porta, il sno dise- 
gno di sposarla, ed infine il suo desiderio di as- 
sicurarsi bene della fedeltà dì questa doinnai prima 
f di unirsi «d essa indivisibilmente. 

Adolfo risponde sempre dicendo, che egli non m«nca 
di far di tutto per impegnarla onestamente a cor- 
rispondergli ; ma che Teresa è sempre fedele alle 
promesse a lui fatte d'amore , e costanza. Malgra- 
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^ ciò, Enrico sempre dubbioso^ per assicurarsi della 
impossibilità che questa donna le manchi quando 
sarà sua moglie, rinnova le sue preghiere ad Adol- 
fo di non desistere, di raddoppiare le sue curei ed 
ì suoi stratagemmi per tentare la coi^anza di Te- 
resa ; ripetendo quanto è analogo a ciò che ha 
detto essendo solo . Indi affinchè Adolfo ritnanga in 
libertà con Teresa, parte. 

SCENA IV. 

AI>OLro solo. 

JL/ice trovarsi in sòriimo imbaraiao ; poicht per se» 
eondare l' amico nello strano suo desidèrio, si vede 
al cimento d'involargli il core d'una persola, 'ch« 
gli è sa cara. Accenna qnindi alcuni tratti, da 
quali esso ben conosce , che malgrado la premura 
e r attaccamento , che Teresa dimostra per Enrico, 
non sarebbe lontana d!ìl corrispondere a lui in 
-amore • Finisce , dando a divedere 1« sua propen- 
sione per questa donna , alla quale avendo dovuto, 
per obbedire all'amico, fare tante espressioni 
amorose , gli manca il coraggio di scoprire che 
queste sue proteste sono state false, e fatte a sola 
instiga&ione di Enrico medesyno. Quando 
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SCENA V. 

TERESA e dettò 

virituige Teresa chiedendo d' Enrico. 

Questo risponde essere uscito , dopo avergli racco* 
fbandato di xenere a lei compagnia. 

Teresa si lamenta eh* Enrico , mentre si mostra sem- 
pre dubbioso sulla di lei fedeltà , sì poco si cori di 
rimanerle vicino, e che quasi la trascuri. 

Adolfo colpisce questa cii^costanza per dirle cbe egli 
non sarebbe capace di trattarla così ; che ciecamen- 
te fiderebbe sulle sue assersioni, e che non si 
moveAbbe giammai dal suo lato. 

Teresa mostrando che tali espressioni Bon le sono 
totalmente discare, parla. in modo equivoco « con-^ 
eludendo , ( in segjhito di varie cose , che Adolfo 
tratto tratto va dicendo analoghe al suo amore per 
lei ) cbe Enrico meriterebbe che essa non gli, fosse 
&dele, come pur troppa desidera conservarglisi. 

Adolfo fra se , leggendo chiaramente quali sarebbero 

. le disposizioni del core di Teresa, compiange 1* a- 
mico , e si rallegra conoscendo che se egli volesse, 
potrebbe contare suiramor di Teresa, le di cui 
maniere sempre più lo innamorano. 

Teresa dal suo canto dice fra se, che Adolfo, e per 
la sua figura e pel suo carattere , meriterebbe es* 
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sere amato a preferenza dì Enrico ; e che per ma* 
rito sarebbe sicuramente più quello che questo a 
desiderarsi. Tornano quindi a parlare df l carattere 
di £nrico^ e dell'amore di Adolfo : del quale amore 
là donna sembra non potersi persuadere, prima ra- 
gione sopra ogni altra essendo quella , che Adolfo 
è onesto « e strettissimo amico "dì Enrico ; . motivi 
che non dovrebbero . permettergli di cimentare il 
core di colei ^ che divenir deve in breve sposa di 
Enrico. 
Adolfo per non (comparire poco delicato, e dall'altro 
canto per non iscoprire il concertato con l' amico, 
risponde con qualche imbaraiizo ; e Teresa col suo 
discorso obbligandolo a spiegarsi con chiarezza 
maggtoi^e , viene egli al punto di risolversi , che 
meglio sia svelar tutto ad essa, affinchè possa 
rogolarsi .come più essa crede che le conv«oga , o 
per non perdere Enrico, o per secondare i moti 
del suo core: qualora veramente fosse disposta a 
corriapondere alle proteste amorose, fatte da lui 
fino a quel momento per obbedire Taìnico, ma 
che pur troppo sarebbero veraci e sincere. . 
Nell'atto che ò per proferire le parole, per mezzo 
deUe quali il tutto verrebbe ad essere dilucidato 



Tomo /• 
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SCENA Vf. 

Alitonio € detti. 

Y iene Antonio dimandando da parte del suo padro- 
ne, se la Signora desidera andare a trottare prima , 
o dopo il pranzo. 

Pimanda Teresa , se Enrico sia in casa, ed Antonio 

. rispondendo affermativamente, si meraviglia essa, 
volgendosi ad Adolfo, che non venga egli stesso 
da lei , e che mamdi invece Antonio : quindi dice 
a iquesto di rispondere , che essa far^ ciò che più 
a lui aggrada y pregandolo intanto di venir egli 
atesso a parlarle. 

Antonio parte, dopo aver fatto qualche riflessione tra 
se , analoga al piacere , ed alla -confidenza con 
cui vede che si trattengono insieme -questi due. 

SCENA YIL 

«ERBSÀ « ADOLFe indi ENRIGQ. 

1 eresa toma al discorso relativo a questa per lei 
strana maniera, con cui Enrico ai conduce; ac- 
cennando il suo sospetto , che Enrico sia in qual- 
che modo geloso della frequenza^ colla quale essi 
rioungoBO soli insieme. 
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Adolfo riflettendo cbe Enrico è per giungere, cangia 
parere , e non vnol più svelare , come aveva prima 
riaolulo , il segreto a Teresa ; e si limita a dirle 
che spera Enrico sia incapace di aospetur giammai 
corrispondenza segrèu fra di loro. Mentre sono cosi 
favellando, giunge Eùrìco i dice a Teresa , che h 

' pronto uscire con essa se le piace in quei momen- 
to f ma che se preferisse il trattenersi ancora , poi- 
thè Adolfo pnò tenerle compagnia , egli prosegui- 
rebhe ad attendere « qualche suo af&re nei quale 
trovavaai in quell'istante occupato; e che in tal 
caso dopo ilfpraikzo sarebbero andati insieme, uni- 
tamente ad Adolfo , ' a fase la 'sòlita troitau in 
carrozza* 
Adolfo profitta di questa éombinasioite per dire, che 
avrebbe qualche cosa da fare; e malgrado le istan- 
ze di Enrico affinchè rimanga, prende congedo 
e parte, dopò aver promesso ritomar lx\ non molto. . 

SCENA vni. 

TERE^ èà EnIUGO. 

1 Ostochè tonò rimasti soli , incomincia Teresa a 
far qualche lagnanza , per la maniera , con la qua- 
le esso mostra di poco curarla. Enrico adduce delie 
ragioni per provarle che questo suo stile, anziché 
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l'eOetie di poca sua premura, àtivt da lei riguar- 
darsi come un contrassegno di pieoafiduoia , e del- 
la sua decisa . volontà di non rendersele nojosQ, al- 
lora cenando essa trovi piacevole l'altrui compagnia. 

Teresa richiede sudi ciò schiarimento^ ed in tal 
caso » fa sentire , che «arehhe male a proposito tale 
sua ddicatezza, ogni- (piai voha sospettasse , t:he la 
eonversazìoBe di Adolfo fosse a lei soverchiamente 
grata* Qui accade fra lord un dialogo. animato ^da 
una parte ., e dall' altra ,■■ entramhi nel d-isegnò - di 
non far conoscere ciò che internamente x^ensano: 
e sjenza avvedersene*, lasciando, T uno e l'altro , 

. sfuggire «[ualehe 'preposiBiqne un poco urtante , ne 
nasce del malumore. Nella donna, cfuesto viene 
cagionato -dal supporre Enrico, o troppo sospetto- 
so , o poco interessato per lei ; in Enrico dal sup- 
porre, che Adolfo , non sia punto in grazia di Te- 
resa , non per ^irtù-dì lei, ma -^par poca cwray.ehe 
quello di questa si prenda. 

Teresa termina dicendo , che vede in lui del cara- 
hiamento e della freddezza, che ciò le spiace, 
e che , qualora non ahbia da anuria come per lo 
passato , e meglio , che l' abbandoni «ffatio. In tUL 
guisa parte turbaci. 
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SCENA IX. 

ENRICO solo indi ANTONIO. 

idi rsU^gra, interpretando le parole di Teresa, eo-A 
r me elfetto dell' amore, che gli porta, per cui ella 
. lo desidererebbe continuamente a lei vicino. Tor- 
. na sempre però adire, che Adolfo non ha posto 
.:in opera tutta Tane necessaria per tentarla acor- 
. rispondergli in amore. Giunge Antonio, e vedendo 

• il padrone, che parla fra se, si tiene in disparte. 
Enrico lo vede, e gli chiede, che Yuoglia. 

Antonio , incomincia dal fare delle proteste per scu- 
sarsi della liberià (ìhe si prende , mòssa solamente 
dalla premura , che ha dei bene de4 suo padrone ; 
,<)uipdi animato da Enrico a parlare, dice che aven- 
do sentilo parlare, un poco a voce alta fra Teresa 
e lui, teme che vi sia qualche disgusto fra loro; 
te che per (^more^ che gli porta, erede essere in 
dovere di avvertirlo, che egli sospetta, che Adolfo 
£bccia all'amore segretamente eo^ la Teresa , e che 

* • aia da questa corrisposto^ Si pone a ridere Enricèu 
Lo ringrazia , e termina dicendogli che li làsci pur 

• lare; a^isi che non ardisca mai interrompere le loro 
con V eiezioni. Accarezzandolo-, e quasi beffandosi 
di lui, parte dicendo: ti lodo, sei un servitore 
affezionato , ma non capisci un zero* 



SOBNA X. 

> JkNTONIO indi TERESA. 



R 



imsfie attonito: quiadì ÌDComincia a dubitare di - 
esserti ingannato, nel credere clieìl sno {padrone ami 
la Teresa, e che tvtte 1* attenzioni , che fa ad essa 
siano , per conto dell* amico , ali* amore del quale 
i«sso tenga mano. Mentre dubiu fra diverse idee 
dicendo delle facezie al proposito , giunge Teresa, 
e gli domanda , se abbia parlato con Enricp , e che 
gli abbia detto. Antonio risponde aver parlato di 
affari riguardanti la casa y pavoneggiandosi fra se 
del suo spirito di fingere per prudenza* Teresa 
domanda di Adolfo , ed Antonio sorridendo , dice: 
efedo sia per venire a momenti. Teresa mostra di 
non avvedersi della maniera, con cui esso parla di 
Adolfo ; ed Antonio nel rimanente dei dialogo , 
dice delle cose favorevoli ad Adolto facendo in- 
tendere, che egli capisce, che ciò deve gradire 
a Teresa; questa vedendo, che più non potrebbe 
fingere di non avvedersi del fine , con cui paria • 
Antonio, gli ordina ritirarsi , volendo rimaner sola, 
Antonio obbedisce, e dopo av«r detto qualche cosa 
di analogo fra se, parte. 
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SCENA XI. 



TERESA sola indi ADOLFO. 



I 



scomiacìà a mostrarsi stanca della condotta di En- 
rico , ed a spiegrare ìi suo attaccamento per Adolfo. 
Fa de* pararelli , per mezzo de' quali si conosce 
clìiaram'ente che il suo core non bilancia più , e 
che è sul memento di decidersi intieramente per 
Adolfo , rinunziando all' amor d' Enrico. Varie 
eonsideriazioni però la obbligano a veder qaesto pas- 
tó coméingìiisto, dopo le proteste fatte ad Enrico 
quasi promesso sposo , come cagione di dissapori 
fra due amici , come inUne un' azione , che fareb- 
be mormorare del sno carattere; Ciò non ostante 
si travede , che la ^ua inclinazione per Adolfo è 
presso a trionfare sopra ogni altra riflessione< 
Quando Adolfo giunge , domanda dell' amico , e 
sente da Teresa y che si è ritirato dopo un dialogo 
che la donna gli ripete. Adolfo resta un momento 
pensoso y indi dalle occhiate , e da' modi dolci-, 
con cui Teresa gli parla ^ assicurandosi , senza più 
rimanergli dubbio , della inclinazione di Teresa , 
supera egli ogni ritegno , e prorompe in ttna delle 
più tenere » ed affettuose dichiare^ièni di emore. 
Teresa , internamente soddisfatta , per il diverto rité- 
gno conveniente al suo sesso ^ rimane silenuosa , 
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mostrando però, qualche agitazione, t»ii!i effetto ^i 
piacere , cbe di sorpresa. Allora Adolfo , prendeo- 
ilola per mano, la scongiura a volergli promette- 
re , che nulfa sarà per palesare ad Enrico di quant»^ 
si è passato , né di qoello che è per dirle. Teresi,^ 
malgrado la sorpresa , ed il combattimento , che 
pure in se prova, si lascia trasportare dal suo ge- 
nio per lui, e lo assicura, che non è ÙQgrats alle 
sue proteste , onde non sarebbe mai capace ^di cor- 
rispondervi si male , palesandole ad £nrìe6 , il di 
cui carattere e tratto , hanno in lei scemato , per 
non dire estinto quell* amore , che sino a quel 
momento aveva ad esso portato. Contento di tal 
risposta , r innamorato Adolfo le bacia la mano- 
con effusione di core, mentre arriva 

SCENA XIL 

ANTONIO e detti, 

Antonio, giungendo precisamente , neiristanie, che 
Adolfo stringe, e teneramente bacia replicatamente 
la mano di Teresa, rimane attonito, indi si ritira, 
dicendo : vuò chiamare il padrone , t veder , che 
dice. Parte correndo. 
, Teresa , che con qualche ritrosia ha permesso ad 
Adolfo una simile lecita libertà^ con cui egli. 
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'iiioàtr»Ta la sua passione amorosa per lei y incor 
iDÌticia a dirgli, se Yeramente possa ella fidarsi a 
tali sue assÌGurazioni. Allora Adolfo con entusias- 
mo le giura replicate volte , che le sue espressioni 
partono dal core , e che saprà mantenere a lei un 
fedele amore , finché vivrà. Prosegue in tal guisa 
un breve dialogo fra loro di reciproche dubbiez- 
ze ed assicurazioni relative a questa nuova amo- 
rema corrispondenza. Ma Adolfo , vedendo neces- 
sano scoprire il concertate esistente fra Enrico 
e lui, si getta a' piedi di Teresa , dicendole^ che 
fa dnopo, che impetri il suo perdono, nel!' atto 
che le scopre un' arcano , pel quale conta snl^ 
sua delicatezza , affinchè non venga, da lei giam- 
mai svelato. Teresa lo prega ad alzarsi , rimanendo 
attonita di questo imprevednto incidente. Mentre 
Adolfo. insiste a non vuolersi levare, fintantoché 
non gli abbia promesso il, segreto, ed il perdona , 
e che Teresa lo forza ad alzarsi , giunge 

SGBNA XUL 

SJIRICO ANTOmo e detti. 



E, 



nrìco , vedendo i due amanti in quella situazione, 
prorompe in moti di jgioja,. ed abbraccia Antonio, 
dicendo ai>assavoce: Bravo Adolfo, bravo. Anto- 
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*olo rimane pietrificato per la stupore , e Terts» 

' avvedendosi di Enrico, getta un grido ^ e fogge 
nelle sue camere. Adolfo alzandosi , conscio in se 
stesso del suo torto , non saprebbe a che partito 
appigliarsi, quando Enrico, ordinando ad Antonio 
di andar via , corre a stringer fra le sue braccia 
l'amico , baciandolo , e ringraziandolo di tutto core. 

Malgrado la sicurezza di Adolfo , che Enrico 
non abbia sinistramente interpretato la aitua* 
zione, in cui lo ha trovato con Teresa, « che 
an/i gli si mostri grato, poiché crede ^ efae 
questo sia stato per secondare i suoi desideri , ciò 
non ostante non può fare a meno di non mostrarsi 
turbato^ « di rispondere ad Enrico in modo «onfnso. 
Enrico, che ha veduto Teresa, che forzava Adolfo 
ad alzarsi , e che ha interpretato il grido , ed il 

• ritiro di essa , come effetto di semplice sorpresa , 
e ilei dispiacere , che doveva in lei produrre il 
vedere che un' amicp cercava sedurre il core dolla 
persona da lui amata , crede che la confusione di 
Adolfo sia cagionata dall' essersi egli veramente 
innamorato di Teresa , e che dispiaciuto sia del 
vederla ritrósa a prestìarle orecchio. Incomincia 
perciò a celiare con Adolfo , spiegandogli questo 
f u6 sospetto , del quale dice esser contentissimo 
se pure fosse vero. Adolfo nega , e nel miglior mo- 
éo possibile si scasa , assicurandolo sempre della 



(«37) 
fedeltk di Teresa ^ e dell' impossibilita d' indurla 
mai a mancare all' amore , che gli porta. Enrico , 
sicuro di questo > e persuaso dalla confusione di 
Adolfo, che incomìnci veramente ad innamorarsi 
di Teresa ) contento di tale idea, allegro e riden- 
do , lascia Adolfo , dopo averlo pregato a non de- 
sistere dalla intrapresa incominciata; e nuovamente 
abbracciandolo parte , come appunto A'dolfo de« 
sidera , per terminare il suo discorso con Teresa . 
Partito Enrico , mille idee , è rimorsi si affacciano 
alla mente di Adolfo, che in un monologo esprime; 
terminando con dire, che égli non tradisce l'amrCo, 
poiché è* stato da lui scongiurato a cimentare il 
cor di Teresa; chelo scoprirgli Teresa infedele pri- 
ma di essere egli sicuro, cha tale «essa divenga, 
sarebbe stato mal fatto ; é che in fine , poiché ave- 
va égli fatto' il primo passo, vano sarebbe l'arrestar- 
si prima di esser giunto al fine del suo disegno ; 
quello cioè di farsi dar parola da Teresa di rinun- 
ziare all'amore di Enrico, e di presceglier lui 
per isposo • 



SCENA XIV* 
TERESA , e detto. 

x i nuda mente , Teresa ai afFaccia ^ per sapere ciier 
. siasi passata dopo V avvenimento accaduto poco 
innanzi ; AdoUb , vedendola , la cbiama • raaticu- 
randola : quindi nell' atto stesso , che le narrar 
quanto si è passato fra Enriéo e Ini dopo la 
sorpresa , le. spiega quale fosse l' arcano , che 
era sul procinto di svelarle allorché giunse £n- 
rioo, e torna nuovamente a scongiurarla di per- 
donarlo y e di : credere alle veraci espressioni 
del <6uo ardeotissimo amore. 
Teresa ascolta quanto Adolfo le narra , e rimane 
più che mai disgustata di questa originale con- 
dotta di Enrico , e si accende viepiù sempre per 
Adolfo , vedendo dalia sincerità con^ la quale «le 

.. apre il suo core, chele sue dichiarazioni amorose 
sono vere» Seg^e qui dialogo amoroso , e varj 
mezzi si propongono da entramhi per condurre 
r affare al termine , senza che Enrico possa di- 
tenir loro nemico. Conchiudooo essere migKor 
partito quello di occultare ancora questa lore^ 
amorosa relazione , e cercare soltanto , che En- 
rico si disgusti di lei , vedendola divenir per 
lui fredda ed indifferenie. Restati cosi di con- 
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^terto fra loro ^ tornano , come soliti sono i »^- 
^elli amanti , a ripetersi le assìcnrazìoni recìpfo- 
-che di affetto , per avvalorar le quali di bei 
J3UOVO Adolfo prende strìnge- e bacia la • mano di 
Teresa ; fiorandole divenire al più presto «pofsi- 
Jtile suo sposo ; Dell' atto olie 

rSCENA XV, 

SNRICO f e iUttì. 

jL orna Enrico per vedere , se Teresa sia tornata a 
.parlar con Adolfo , ed 'arrestandosi sulla porta ve- 
dvadolì insieme , ascolta le proteste'>non solo di 
fedele , e^ costante amore , che Adolfo ft^ia doo« 
sa , ma le risposte, che del medetimo tenore, qne- 
su a lai ripete con la più grande sensibilità ed 

. espressione. Rimane c^K stupefatto ^ e quando 
credeva , che tal disinganno esser potesse cagione 
<di sua tranqaillitk, e che pote«se dimenticare Tere- 
sa/ allorché l'avesse scoperta capace di mancarle di 
fede f prov' al contrario, non solo i moti della ge- 
losia ^ ma anziché diminaire il suo affetto, sente 
•aumeatarlo nel desiderio di riguadagnare il di lei 
core ; e dice fra «e alcune 4|paole esprimenti questi 
«uoi intemi sentimani > quindi non potendo fre- 
i|are la sua pena, corre a separar gl'-ama^tt* 



( l/,0 ) 

- AfinaDgairo fpief lì come colpiti da fàli&ine , e per 
qualche istante restino tatti tre senza far parola. 
Enrico «Ifino prorompe in rìmproreri, prima verso 
Teresa y chiamandola finta ^ infedele , spergiura ; 
indi volto ad Adolfo, si kgna; che lo abbia ingan- 
nato . Teresa /avendo datò luogo a qualche rifles- 
sione decide non esser pia tempo di stare in fqrse , 
e con somma presenza di spirito , prende a dire 
ad Enrico, che pur troppo è vero, che il suo core 
era una volta intieramente per lui; che non si sa- 
rt>bbe forse giammai cambiato se egli si fosse di- 
versamente •condotto , se l'avess* trattata con mag- 
gior tenerezza e fiduciarie infine non 1* avesse 
esposta a iroppo forti cimenti* Enrico cerca rispon- 
dere varie vQÌte,interrompendo il discorso di Teresa, 
ma questa non gli da tempo.di parlare,, fintantoché 
in seguito del suo discorso, non ha concluso, che il 
suo core è impegnato per Adolfo. Allora Enrico dà 
in ismanie , la rimprovera in modi duri i e tornan- 
do a rivolgersi ad Adolfo, dice anche ad esso delle 
cose piwgenti. Adolfo scusando in lui il troppo 
giusto risentimento, anziché offenderlo, si limita a 
dirgli, che non deve essere malcontento di ciò, ohe 

'gli accade , anzi ai contrario deve chiamarsi fortu- 
nato d'essere rwplto nel suo intento, sco- 
prendo, prima di vaSrn in matrimonio con Teresa, 
che il core di éss»^^ sarebbe stato una volta eapn- 
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«e di dimenticarlo , e di «mare forse a preferenza 
^alcbe altro. Enrico punto non rimanendo persua- 
so da -ciò, e volendo far tutt*ahrOy. che rinunzia- 
re alla Teresa che ama benché infedele , si tra- 
sporta nella più alta collera , e dice di volere . ad 
ogni patto -y che Teresa sia sua , e che Adolfo deb- 
ba a lui rinunciarla per non tradire i doveri dell' 
onestà dell' ospitalità e dell* amicizia. Parlano 
tutti tre. a vicenda sostenendo, o scusando le 
proprie azioni , né potendo mettersi d' accordo. 
Enrico profitundo della sua autorità , c^nbe pa- 
drone deUa casa , prega Adolfo a volerne parti- 
re ì alla qaal cosa opponendosi Teresa , dicendo 
che ^iò sarebbe cagione di ciarle , e che dar po- 
trebbe luogo a dei sospetti^ Enrico io furia ^ chia^ 
BUI' Antonio» che al momento si presene. 

SGENA XVI. ED ULTIMA. 

IUTovio « detti,. 
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nrico» non .potendo resistere alla interna pe- 
na di veder Teresa non più sua , nell' agita- 
zione in cui si trova , non è capace di forma- 
re , e di seguire un disegno i onde chiamato 
appena Antonio, senza curare, che sia giun- 
to,, tarna a parlu epa Tarcaa ia tuono . dif- 



ISerente ; ed in vece di offenderla rìmprovc.- 
randola, tenta pateticnnenté muoverla a «dm- 
passione del suo etato, dicbiariiodosi senza al- 
cun ritegno débolmente ed eccessiramente di 
lei innamorato , al punto di non sentirsi forza ba- 
stante per resistere all'idea di perderla per sempre. 
Mentre Enrico così favella, e che Teresa gU ri- 
sponde tronche parole, ie quali senza offenderlo non 
consolano punto il povero Enrico, Antonio dice 
fra se dei frizzi analoghi alla scoperta , che egli 
fa deir infelice amore del suo padrone ^ ed inte- 
ressandosi per esso , goffamente va per patroci- 
iure i di lui interessi , e $i avanza fra Teresa , -ed 
Enrico , dopo aver detto a questo qualche pa- 
rola relativa all' amore di Adolfo per Teresa, 
cosa akrevolte da lui detta, e dai padrone non 
creduta. Enrico , ordina ad Antonio di tacere , 
e di andare ad ordinare due' carrozze per ritor- 
nare subito in città , ma il servo infatuato dal 
suo ridicolo amore per il padrone e non 1* ob- 
bedisce , e senza dar tempo , che alcuno parli , 
arringa buffonescamente, dicendo, che il padrone 
ha ragione , e che tutti gì* altri han torto. Qui 
r attore farà, in modo «he si sviluppi quanto 
rediicòlo sia il pretendere di porre in prova il 
core delle donne , cimentandolo male a propo- 
siti e soverchii^Bience; avveri^aiip però y.che 



( «43 ) 
Antonio deve far conoscere il ridicalo dì (|iieftta 
idea, sostenendola però per difendere il ^padrone. 
Stanchi , Enrico e gì' stiri della sciocca indolènza 
di Antonio f dopo averlo Varie volte sgridato af- 
finchè taccia , presi dall' impazienza , vogliono 
cacciarlo via a viva forza, «na egli resistendo con 
altrettanta forza , dichiara ohe non potranno , che 
ucciderlo , ma non obbligarlo- a partire , prima 
che vegga vendicato 1* onore del padrone.- £nri< 
co , malgrado il non avere verana stima del suo 
servo, ciò non ostante a V[uesta propo|izione , 
che mostra 1' amore , che esso gli porta , si ar- 
resta per sentire cosa pretenda per questa ven- 
detta. Antonio incominciando dal dare al padrone 
i titoli d'imbecille , di vigliacco , e simili , allor- 
ché rinnnziasse ai dritti , che ha ^h* amante ab- 
bandonato ( proposizioni che Enrico , col capo , 
e con mezze parole approva) conchiude, che En- 
rico deve dare un' esempio , e punire con una to- 
tale non -curanza l'infedeltà di Teresa, e mo- 
strarsi contento di vedere , che sotto gì' occhi 
proprj divenga sposa di un'altro , e che perda così 
per sempre la speranza di divenir felice , accop- 
piandosi con lui. Teresa ridendo , grida unita- 
mente ad Adolfo , che Antonio ha ragione : Enrico 
vergognoso, confuso ^ combattuto , vorrebbe alte- 

Tomo /» IO 
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r»rn ed opporsi, ma vinto dalle risa degl' altri 
che hftD. cangiato 1* aspetto del successo da serio- 
so che era ip faceto^ dandosi con le mani uà 
colpo sulla fronte, grida .* È colpa mia : siate , o 
Teresa , più costante con Adolfo, che noi foste 
meco, e Teresa dando la mono ad Adolfo , dirà 
sì lo tarò , perchè Adolfo sarà perfusisor^ che il 
più delle volte 1* occd^ae £> il ladro. 



FINE. 



SCENE IN VERSI. 
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SUL MODO DI RECITARE 

IL DIALOGO 

IN MARTELLIANL 

xJar precetti sul metodo di recitare i versi della Com- 
oiedia, è in certo modo*lo stesso che darne sulla pro- 
nancta d'ima lingua estera. 

Non è possibile esprìmersi chiaramente che con la 
voce . Le regole in iscr itto rendono imperfeuamente 
cfuello che non si può comunicare^che. all'orecchio* 
. Il dir che si segua il senso del discorso , e non il 
£n dèi verso , è cosa s^ chiara e trìta , che par inuti- 
le il ripeterla. Ugualmente lo è il raccomandare che 
non- si dia una inflessione alla voce , che somigli al 
canto, o alla reciu di versi poeticamente declamati 
io un Arcadia. U fissar poi il vero punto , onde non 
far che il verso sembri dissonante dal troncarlo mal 
.appropQsito per ogni piccolo inciso ; il segnare il li« 
mite, che divide la declamazione poetica da un'altra 
sorta di declamazione scenica , è impossibile il farlo 
senza comunicare i precetti cpgli esemp) vocali. 
. Mille ciarle ingegiiose potrebbero immaginarsi pet 
.formare un piano di Grammatica comica, ma chi 
potrebbe intenderla t e quale potrebbe essere il frut- 
to da ritrame con mezzi cosi imperfetti? Non v* è 
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Oìamintlica.dì lingiui-, che oca ibbia -i^ià^ capitoli 
fignardanti la pronuncia, ma non v' è alcuno scolare 
che abbia pronuQciiita una parola-giusta, senza aver- 
ne udito gli esempi dalla voce dei maestro. 

Non prelesdo dir con ciò,. che non possano bea 
recitarsi i versi in Commedia, se non sentendo da 
me il modo, con cui pretendo che vadan detti; ma 
bens) intendo sostenere ch«f è necessario a coloro ' 
che non san recitarli , d'udirne Teiempio dalla boeea 
di ehi in questa difficilissima arte sia istruito. 

Certi> si è che il mio sentimento sopra questo pan<& 
to è forse un pORco diverso da quello praticato ain- 
ora, come credo che sia in certo modo nuova la cos- 
truzione de'Martelliani, di cui mi servo pel dialogo 
comico • 

Ciò non toglie però che il mio parere non parti 
dalli medesimi princìpi generali ; cioè che la prima 
attenzione deiraitore debba esser quella di recitare 
a senso, e di dividere le frasi non altrimenti da quel* 
lo farebbe nella prosa ; che debba in seguito di legi- 
giere inflessioni di voce, o di una sfi^cie di prolun^ 
gamentò di pronuncia far in ihodo, che il verso no» 
sembri mancar della sua misura t Giacché tanto sa- 
rebbe difetto il renderlo troppo sonoro, quanto lo 
sarel>b« , il renderlo dissonante a segno^ che divenis^ 
se disgustoso alf orecchio , che trovasi abituato ad 
un* certa srisura armonica • 



Io od sono stndiito nello servire i tnarteVInni 8t 
tracciare il modo , con cui a poco presso dl«»ulero che 
nelle ii?erse frasi il f erso coiisèrvì più « meno ilsikt 
suono,, serteadomi della varia fer«imioa« dei nrsn^ 
«edesimó. 

'Ed infatti (se pure per la solita deboletka , con coi 
riguardiamo le nostre pròprie opéte Ikòn RI* incannò) 
io credo aver scrìtto versi diffieiU a ben te*gg6rsi , se 
priinìi non sieh' ietti ed esamÌDati; ma poi più facili 
a recitarsi senza ^dere nel[* ordinaria cantilena, ai- 
lorchò KÌeosi con riflessione imparati a memoria. 

Che che ne sia, certamente ho procurato (per quanto 
è permesso ', senza uscir dalle regole delia poesia cfh- 
mica) variar la costruzione del verso secondo la qua- 
lità dell'interlocutori, e le loro diverse situazioni. Ho 
evitato scrupolosamente tutte quelle inversioni di fra- 
se, è di parole, che troppo si discosterebbero dal 
discorso ordinario in prosa . Ho bandito tutte quelle 
espressioni e modi , che sarebbero permesse usarsi ia 
versole non in prosa. Ho infine procurato che la rima 
sia sensibile solo allorché io desidero che si senta , o 
pel vezzo del dire , o per render più marcati i sen-' 
timenti, che voglio rimagan impressi nello spettatore: 
r ho occultata , ove sarebbe stata soverchia , o sem- 
brata effètto dell'arte . Sino a che grado il mio studid 
9ì% stato utile; sino a quel punto sia io riuscito nel 
mio intento; quanto sia sensìbile la pretesa trs^ccia. 



clie io ^y colla fwinaBÌoiie del mio oiaTtcUiaiiOy a etif 
:^ve neckarie ,'poii pnòai certo misttrarti , finche re^ 
ai cogoìift questi^ miei Dialoghi in martelUaai, aos 
<ap pe $ii c^ieaperìoMBti bilanciato T.effeito. 

Quello che finora posso assicurare si è , che i gene- 
rali .precetti , di non troecare il 8#nao ^di avvalorarlo 
cplj'espressipo^r e.. di profilare a tempo del vezzo 
della l'ima e del verso, saran sempre mezzi, che 
renderanno il dialogo rimato più gradito | o se non 
altro , fùeno monotono . 
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V Al>DIO ALI/ AMORE. 



4RGOMEIVTO. I 

3f etilde Vedova avvenente e di spirito era in amù^ 
rosa relazione con Enrico , col quale pensan^a unirsi 
in matrimonio; quando vede Adolf o^ le piace, se ne 
innamora f e con quella facilità , colla quale in cor 
di donna gli affetti cangian di oggetto , pia 
non cura Vomere d Enrico. Le smanie di questo, 
non sono bastanti a riaccendere ìA Metilde Infiamma 
già spenta; essa non vede non desidera , che il nuo^o 
amantCé Adolfo che conosce la tempra del proprio 
core, e che sa fino a qual punto sia capace giungere 
in lui una passione, allorcltè siavisì interamente ah- 
handonato; malgrado il genio che lo trasporterebbe 
ad amar Metilde , prima di dar pascolo al suo na- 
scente amore vince se stesso, e non presta orecchio alle 
promesse della donna, temendo possa un giorno av- 
venire a lui ciò , che per sua cagione è accaduto al 
suo amante predecessore^ 



( »«» ) 

SlETmiB (donna, ma sim^m.) 

Enrico (caldo amanU, ma onorato*) 

Adolfo ( uomo, ma di sMiìmeMi non ordinati,) 
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SCKMAUMtCA. 

EMBIGO e METILDB inU ADOLVO. 

Sn,lJopo tante promesse !.. Dopo un'Amore.» (Hi Dio? 

Eccola, tféi Vederla il cor non è più mio. 
M, Enrico mi chiedeste un breve abboccaioento i 

M'era pena il negarlo . . • 
]?/». L'accordarlo tormento» 

M. y inganaace. Noi niego : altre volte piìi grato 

M'era il restar con vóis del vostro cor lo stato, 

Lo stato del cor mio non essendo piArtala...» 
En. Questo core è lo stesso, per /mìo destin fatale.* 
ilf. Calma, calma aquei motiche altt-oooo son ch'effeitì 

D'un* alma che sragiona viàta da' pvopri kffetti. 

Volli , venendo a voi , calmare t vostri anfanai 

Coli' aprirvi il mio core, sincero, e sema inganni. 

Se *frenar non potete l' Interna commodone. 

M'obbligate a partire. È vana ogni ragione 

Per ehi cieco non vede altro che il ben abc brama. 
£n. Qnal altro ben mi resta, se Metilde non m'aiAa! 
M» Un fabo ben procura chi cerca la saa pkct 

Solo nelle proteste d' uà* amore mendace* 
En, E furon falsi dunque i giuramebti tuoi? 

Falai 1 cospiri ? falsi ? ... £ dirmelo tu pnoif 
M, Furono veri allora t ed or son vere queste 

D'amichevole alfetto mio sioccre proteste» 
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En. Cara^mia cara! Ah! lascia che un**ltia Tolia almeso 
Con ui none ti chiami. Tu non conosci appieno 
Tutti i ineriti tnoj. Di qaal prezzo tn sei 
No , che tn non conosci. Qoal mi sembri vorrei 
A te stessa mostrarti : Intendevesti allora , 
Che fra mille tu sei la sola che innamora ; 
Che quel nome d'amico , dolce nel primo istante , 
Diviene insopportabile .dopo quello d'amante. 
Sogni chimere sono d'amicizia i legami, 
Dolci inganni con cai consolarmi tu brami : 
Non illuderti , o cari ; deh. pendetti ch'il dica.* 
Non sòn che due nemici un' amante e un* amica: 
La donna chiama insulto queiramor-che non bram»; 
£ uccide un freddo ami^csso dell' amica che s'ama. 
Vorrei pur'io, sa il Cielo, anclr'io vorrei , lo credi. 
Freddo amico vederti come amica mi vedi. , 
Ma finch'in me pur sento quel che tu più non senti. 
Il oercar' amicizia è un radloppiar tormenti. ,; 
Lascia che ad ogni patto fra la la^ime arrivi . 
A scordarmi , se posso , che per «Ufi tu vivi^ 
Questa voka sia .l'ultima che ia tua voce ascolto: 
Fa eh' io paru $ e che mai non ti rivegga in volto! 

M, Sempre ne' detti tuoi veggo bello il tuo core 
Rammentar «he t'amai potrò senisa rossore. . 
S) èhe d' averti amato , Enrico , io non mi pento ; 
E di tue pene , credilo , vivo dolore io sento. 
Tanta amica ti sono che donarti vonrci» 
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.' Cóme Io (ecì «n giorno tutti gli affetti miei. . • 
Ma qui ia tua ragfoae in mio soccorào io chiamo .* 
!Mira te stecio , e vedi ie j^adroni noi siamo 
Di vincere noi stessi ! . . . La sola fioiza è in noi 
Di far che la ragiohe non ]^erda i dritti suoi* 
£ se ragióne ascolti, come dirmi potrai , 

^Che mentre amante sèi amico esatr non sai? 
Temi mi sia di peso vederti a ne d' appresso ? 
TSoA parlarmi d* amore , ed il contegno stesso 
Teco conserverò; qual ne' teospi passati, 
Quando eravamo entrambi del pari innamorati. 
M* aini ancora, e vorresti, che. fosse la tua assevza^ 
Cagione in casa mia di ciarle e maldicenza ? 
Vorresti tu che il fine dtscropisse un' amore 
Che idibiam fioor celato ? Cimentare l' onore 
Pi colei che t*amò , vedermi compromessa 
In faccia de* parenti, ed in faccia a me stessa? 
Questo vorresti tu ? • • Menare t'offro sincera. 
Esserti amica appieno più che amante non era ? 

En, Sento sol quanto t'Amo, torto o ragione che ^ia, 
Altra voce non sento : O conservati mia, 

fuggirti per sempre. Debole tu mi credi, 

E schiavo anéfoe sprezzato mi vorresti a'tuoi piedi t 
M» T' inganni , Enrico ; • . 
£n, hk darno cerchi scuse e pretesti,. 

1 miei detti ripeto, e gli ultimi son questi : 
Esser tu mia, io tuo \ del pai^^ amato amarti*. . 
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Noi puoi?.. Panir^fug^rti^sTeHemì il coré..odia>lil 

^. Ch€ dki ! 

En, Si f cagione jli inia morte «arai , 

Se odiarti non potrò .' • 

M* Enrico ! : • 

E/i, 'E guai ! s\ ; guai , 

Se r oggetto discopro che i* amor tuo m* invola .> 
Altro ben non vedrò che la vendetta sola • 
Il rivai chiamerei in faccia al mondo ìnfero 
A cimentarti meco. Tu mi vedrai si fierc^ 
Kél vendicar miei tòrti , che fremere dovrai 
Pensando che m* uccidi, perchè troppo t'àmai# 
Tu piangerai , ma tardi. Il pentimenul mio 
Al par del pianto tuo tardo sark . • Se un Dio 
I spergiuri punisce !.. ina ancora in tempo sei , 
V amo ancora, o Metilde, quanto odiar ti dovrei : 
Torna qualfósti iingiorno,dimmiché m'amile scordo 
Ogni torto passato : ma se pia tardi • • • sordo J 
Ai dovere all' onore , mio malgrado sarò. 
Troppo t* amo e la forza di frenarmi non ho. 
Trema , e pensa che 1* arbitra di ridonami sei 
La vita che già perdo , la ragion che perdei. 
Tutto dissi. Risolvi ... Rispondi ; io piii non dico... ^ 
Taci ! Parla : mi vuoi per amante o nedoicó ì 

M» ... Siate qual più vi piace. Amante io più non sono. 
Le minacce non temo. E gì' insulti perdonò» 
Bi quell'amor che un giórno troppo per v^i m'aceese 
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< .l4|iaentftU fWSi mc an U tosik offese. 
Cimestate , uccidete , e coatro il petto ipio 

. Anctie il ferra volgete , che lieii U rea son io. 
Dite par che v' amai , ed afi&onto maggiore 
Mai far noD mi potrete s ma per vostro rossore 
Dite che m'occultaste il eor ne'moti s«i; 
Che li conobbi allBé, e più vostra non fui. 
Sé V «micizia fosse , quél voi credeu , un gioco , 
O^are io vi dovrei { che nulla curo, o poco 
Il vostro. amóre r odio, 1* indifferenza vostra. 
Ma no i sol vi .compiango. Di mie lettere mostra 
Fate por Se vi piace ; dal sognato rivale 
Andate : «intio ad, essow. cospirate al mio male. 
Al mal dA chi pur troppo debole fu per voi , 
Ma che pentita adesso , loma a' doveri suoi ; 
V offre la man d'amica de' vostri insulti ad onta ; 
Hon vi tame/noa v'ama , vi scusa , e ^ou' v'affronta. 
Addio • • • 

Bn. ■ Matilde . • • 

M. Basta. 

En, •M'iilsooltil. • 

^9/. P^QD più.. 

En. Scinti . . 

M, Partite. 

En. Ah ! s'egli è vero- , che a tanti miei tormenti 
*• Manch'il pia fiero; Quello che ad altri non ti dasti ^ 
^ Questo nii ^iura y e parto. 
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M, M OA son -voMf «• e ciò'basfi . 

En, Daoque, 

M, . .Doiiqtté «OD mia. Fioche amor vi giani, 
^uiia vi. tacqui , e nulla nel mio cor vi celai. 
Or che semplice amica Metile è di venula , 
^ Colpa non è per lei la verità taciuta. 

\ AbÌMStanza giurai, ^manete iicuco 

I>ell' amicizia mi« ; più di tanto non giura. 

En, Ah ^rudel ! che tacendo par che provi diletto^ 
Nel vedermi straziato dal barbaro sospetto. 
ht libera tu sei , che ti costa il giurarlo ? 
Se tal noncei , perchè all' amico negarlo? . • 
Set' offesi perdona. «« ( gaàtand^sl a' suoi piedi } 

M. ( toUevandoU ) Non è momento adesso 
Di più restar fra noi . Padi^one di voi stesso 
Or non siete abbasttfnka : fate che il tempo prima. 
Provi che meritate d' un' amica la stima. 
Fate pria che l* azioni ed il vostro contegno 
Della fiducia mia vi dimostrino degno : 
Forse dagli occhi vostri piìi del labro mio 
Avrete. voi le prove se mendace son' io. 
Calmati- i primi moti d' un frenetico amore , 
I trasporti , i sospetti , questo vostro furore 
Arrossir vi faranno : Vedrete che s* inganna 
Chi la perdnu amante , chiama ingiusta e tiranna 
Perchè dice sincera : v' amai, ma più non v* amo. 
j^iate onesto^ calmatevi i Più dr questo^.non brano 



( i59 ) 

Eirt* Oalniarmt f bo.. Scordarti..^ no.. Frenar mi sapre. 
Mi troverete onesto., e amico— se TÌ?rò. ( via di-- 

sperandosi, ) 

j2Kf. Scoprirà lo preveggo che altro oggetto m'accende , 
Comprenderà che queste son d' amor le vicende . 
Mai d' averlo ingannato non potrà rinfacciarmi. 
Minacele che non temo sono i duelli e 1' armi:^ 
Se manca la speranza d* ottener col timore 
J)eir oggetto che s* ama , il già perduto amore , 
Ogni furor vien meno ; e dopo un breve pianto. 
Quell'oggetto si scorda che ci fu caro tanto. 
Ma giunge Adolfo. Sua , interaàaente sua , 
Posso vantarmi al fine. Vieni : Metilde è tua ... 
Perchè s\ lento , o caro, a me t'accosti l 

Ad, Pronto 

Troppo d' esser credea. 

3f» È complimento o affronta 

Qnesto che tu mi fai ? 

Ad, Né Tttn, né l'altro. Il vero 

Solo ti -dico. 

Al, Spiegati. 

Ad, Vuoi che parli sincero ? 

M> E (piai dubiezza è quesu ? 

Ad, Trovai che Usciva Enrico. 

iftf . Ebben { 

Ad, Parlò con te l 

M, Credi a quanto ti dic9« 

Tomo h 1^ 



( *6o) 
Quel brere abhoccvmeBXo che^ accordAt,sU qvelU 
Cbe renda a^li occhi tuoi il mio core più beilo. 
Con Enrico , sapevi , la mia corrispondenza : 
Cangiar l' amore ei vide In frédda incÙfFecenz» , 
E ragion da più giorni cbiedea d«l cam(>iaiacnto. 
DijT col labbro non posso ciò cb«oel cor non sento, 
Ma cdra|;gio bastante ancorai io non ayet 
Per dir non son più vostra, Di comparirgli jrea 
M*. affliggeva il rossore. Qualcbe tragica «cena. 
Sapendo il suo carattere, temevo. Il CargH pei|A 
Forse ancor mi doleva. Quando Del grado stessa 
Per te crescendo amore , e scemando per «sspv^ 
Sentii che forza avevo di svelargli il mio cb^e > 
Sprezzando la sua pena , vincendo il mio rossore* 
Ieri mi chiede appunto parlarmi a solo. Accordo 
Il chiesto abboccamento. Tutto il passato $c<tt'do , 
j^ innanzi HjgU occhi av^do te , te solo , gli dico : 
Convien cangiare il nome d'amante in quel d'amico; 
.Pianti smanìe minaccie ei pone tutto in opra 
fer ricondurmi a lui ; o alroen perchè gli scopra 
La ragion che mi muove.^Salda nel mio pensiero. 
Senza mentir rispondo, ma non gli scopro il vero. 
Ripetendogli solo *. non son più vostrji ;aiaaD<ie. 
Non vacillai ., lo'^i^ro , jBÓn vacillai un' istante : 
E partire lo vidi disperato avvilito , 
Senza che un sol sospiro ^ia dW mio petto uscito : 
t(è inai sarò diy^S9||>ianga smani deliriti 
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Che per te solo io serbo core effetti e sospiri* ' 
M' incolpi tu ? ti spiscciono i sinceri niei detti l 
Tsci! • • elle peftsi A4olfot. • ùiikia mi sospetti? . 

jid, È torlo il sospettare! om è .difikiU .«neoin 
Il conoscere il vero. 

M. Dttl>ìU che .. 

Ad. S' ignora , . 

Tu conTerr^i, talvolta «piale il motiva sia . , 
De' nosfrì interni moti. S* odia per n^osia i 
Por qaeil' odio non è , che amore. 3Simhra spesso 
Esser' amor per altri , qitel che amor di stesso. 

M, Spiegati ! ., > 

Ad, Ora non foglio mostrarmi d^ffidentf « 

Credo a quanto dicesti : Non vi sarà più niente. 
Fra Metiide ed Enrico* 

M. JSuìl: ■ . 

Ad, Locrefio., Arnica 

Semplice pura fredda , anche se il vuoi , nemica 
Direnisti d' Enrico ! Ma di tiU camhismento,. 
Quel ne fu la c»gione ? 

M. ' Solo Adolfo... 

Ad» Un- momenta: 

Sia pur : io to dar pàscolo aU'amor proprio mio ; 
De' Tostri dissapori sola eagion son'. io : 
Tu : sei meco imsocente , eia faceta «d esso rea ••• 

M, SI 9 che- terei d'Enrico, se Adolfo non giiiD|^. 
Maolesvtó Meli «f net le. mhx pwnesse.» 
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Ad» E saresti d'Adolfo , se qualche altro ginAgesse? 

M, Te lo giuro. 

Ad, Giurasti anclie a Enrico una volta. 

M. é ver . •• Ma . . Enrico già«% . incominciava .. 

Ad» Ascolta. 

Strano ti sembrerk quanto sono per dirti ; 
Ma aia danno minore spiacerti , che tradirti. 
Il mio cofe è diverso , credi , dagli altri assai , 
E conosciuto SI simile forse ancora non hai. ' 
Io son lento e difficile per concepire amore, 
Ma giunto ad amare amo con eccessivo ardore 
I sentimenti tutti l' anima il cor la mente 
Fanno a gara fra loro ; e chi' meno amor sente , 
Pur Io sente più forte che ògn'altro amante il possa, 
L' alma non è più mia quando una volta è scossa i 
E che si diede in preda all' amor che 1' accende. 
In me più amore invecchia più tenace si rende. 
L' idea d'un nuovo oggetto stimolo in altri muove: 
A me piace al contrario di rinnovar le prove * 
Senza caiigiar d'oggetto, e più raddoppiai queste^ 
Più rinnovarle cerco, e più V amor m'investe. 
Men grato ò un nuovp amore, che duro a me non sia ' 
Lo spesza^ne un' antico . Forse la vita mia 
' Da un amore dipende. Patria amici paretitt 
Io nulla ho più quand'olito. Tutti i pensieri iitenti 
ìSpno a colei che adoro .Piacere a lei sol coro, 
I miei.piiceri stessi l 'e me stessv trascuro. 



M, Credi che- ciò mi spiacela f o me credi diVeréa't 
Ad. Fofse tale sarai ; ma U mìa sorte avversa 

Vuoi clie vegga in Enrico , di me stesso l'esempio? 

Deli' amor che mi mostri se profittassi/. un* empio, 

O Metilde , sarei. Dopo ciò che facesti 

.Ad un' amarne antico . . 
M» £ lasciar mi vorresti , 

Perchè accesa di te mi liberai da' ceppi 

D* na tiio rivale ? È colpa se vincermi non seppi ? 

L'amarti troppo k colpa ? 
Ad* Virtù non è la mia 

Lo svelarmi ? Virtù 1* ingannarti %vt\\ ? 

A me violenza in vano per amarti farei ; 

Enrico abbandonato sempre dinanzi avrei*. 

Se il mio core potesse sopportar la mensognai 

Il saper che m' inganni saria minor vergógna. 

Per vincere un'affetto non v'è forza che basti /j^asii 
• Tra un nuovo e un vecchio amore, son talvolta i con- 

Degni di qualche scusa : Per mitigar 1' affanno 
« D'un core innamorato scusabile è l'ingamio. 

Ma -ragion non v' è mai d' abbandonar i' amante 

Per nuovo amor che nasca improvviso all' istante. 

Metildémia , perdona , ancor mia tu non fosti, ' 

Il rinnntiarmi adesso meno ^olor ti costi. 

Adolfo ai^^pèferèsti , ma non il cor di lui» 

Da quest' oprar conosci i sentimenti sui. 

Non tiidegnar : non pilingere ramarti io pur vorrei « 



y 
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£ l' anOi* t* amo gik , ma infelice sarei 
Sé » cuor non uecìdewi un' amore the nasee, 

' Un'amor che già tento gigante henefaè infasor. 

M. Adolfo! 

Aà, Ma più. 

jl/. Dunque ^ 

^j. Mi perdona, mi stima , * 

Addio y Metiide. 

jll Senti . . deh >non partir se prima. • . 

( piatigtndo ) 

Ad. No, Metllde. 

j9/. Rasenti.. 

Aà, No , Meiflde 

jjf. . Tiranno! 

Ad.S^n crudel con me stesso, ma muoJQ,e non inganno. 
Addiq per sempre . • . 

M. '' Adolfo !. Lascia che almeno.. CHi Dio f 

4à. Lasciami., son'onesto i,.ma son por uomo anch'io. 

(via.) 

M, Sei Tcndicato,, Enrico. Oj che. proYO il tuo stato, 
Sento ben quant'è fiero un* amor dispreizato. 
Se tutti come Adolfo pensassero gU amanti 
Sarian meno V infide , e non sarekber tanti 
Oringanni 9 i tradimenti. Ma già che un simil core 
-ìé così raro «1 mondo , addio per sempre Aiaore. 

FINE. 
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V INNAMORATO AL CONSULTO 



Adolfo^ tthhandofuUo da colei, da cui per fungo 
tempo ò stato corrisposto in amóre, si è dato in preda' 
alla piit grande desolazione. Tormentato dalla passio^ 
ne passa ( come S ordinario fanno tutti gf innamorata 
infelici ) le notti in veglia , e gV interi giorni ragio-- 
nando con se stesso sul modo di vendicarsi' deW infida 
umilia, da cui è stato tradito» 
" Le voci con cui le diverse passioni parlano in noi* 
allorché il nostro core trovasi agitato da un amare 
disgraziato , sono allegoricamente figurate ne* qaat" 
tro medici é 
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AlM^LVO ^^emhra un pazzo solamente a ch'i non prO" 
9Ò mai io stato éP innamorato disgraziato,) 

IL DOTTOR TEROCI (è ifuel primo pensiero, chs 
pochi seguono , ma che a molti si presenta alla mente 
per punire una spergiura, 

IL DOTTOR TERRIBII.I ( è ^el sentimento di falso 
onore , cui siamo tentati dar* orecchio , perchè secon^ 
da i stimoli deW orgoglio e delV invidia, ) 

IL DOTTOR INDEGNI ( è quella voce di bassa e 
vile vendita, che sebbene sia la pia indo^erosa , 
fa, per rossore degli uomini , pia satelliti di Oigni 
altra in simili casi,.) 

IL DOTTORE ONESTI ( h la persuasione della ra^ 
gione che dovrebbe sempre trionfarci ma della quale 
ti conosce il prezzo pia nella calmo , che nello stat^ 
di passione. Felice chi sa seguirla ! } 



SCENAUNICA 
Adolfo e i Medici Feroci Tb&ribili Indeghi 

é Olf£8TI 

Pfsieioe 
ietà ! Soccorso ì Io muo^o l . .Di miti i mali in- 

Sento il rigore unito .... Sangue già pia non gene 

Dalia profonda piaga*. Uà velenoso umore, 

Va ^i core alle vene , e dalle vene al core • . • 

Afa l date voi rimedio a tanto mal che soffrii 

Ridatemi la vita, e la mia. vita io v'ofFro. 

On. Dì la cagiqn del male.; il seguito, gli effetti : 
Qual' è il fin che paventi, e quale il hen che aspetti. 

Ad, Vidi, peschino me, e nel veder tremai, 
Colei f che non avessi, oh Ciel ! veduto jjiai . ■ 
Del mio timore a Scorno , mirai nel suo sembiante 
Segni, che pur potevano lusingare un' amante. 
Né le lusinghe mie rimasero deluse , 
Ai caldi miei sospiri le vìe del cor dischiuse : 
L'amai, m*amò. Rivali non. conobbi che vinti* 
Altri affetti non v' erano su c|uel volto dipinti 
Che amor, sincerità, piena fiducia e stima* 
L'unica donna è questa, che l' adorassi prjin»a 
Di conoscerla appieno. Né d' amarla mi pento, 
Quella morte malgrado, che a me vicina io $ento^ 
Colpa in essa non trovo, che mia colpa non sia^ 
Se men sapevo amarla, farse. sarebbe mia* 
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Troppe di fido «more , troppe prow le diedi. 
Mille volte a me dinì t tn Bell' amarle eccedi-, 
|B temei mille volte ^ lo dt«o a mfo rbatore, 
A raddoppiar l* affetto , od % giurarle amore« 
Vitti degl' anni interi vicino ai caro bene , 
Sempre trovando 'dold FamorcMe earene: 
Quando il dì , eh' io credea di mia vita il pia beib , 
h* amariasioio giorno di ima' motte fn qnelio. 
Era aegnato in Cielo chtf per mio d^no eterno^ 
Tutk ié fune tue aoattoaaie f- inferno. 
Vidi cangiar q«el 'core èVrittO' ed improvviso , 
Gótte fulmine cade! la ana ioet, il soni viso, 
Tutto meco cangiò; di mède ch'essa in lei - 
Ravvisar nona potea , che^ negli affetti n^th 
Caddi nelt*atto infermo, o , à megiio'diril , allora 
li mio male conobbi. Ahi! efate non posso ancora, 
Rammemar quett* istante ! Quanto Éi^ eira dUntorno 
io più non vidi Cmliitf , il suo amore , il mio scorno, 
] giuramenti^ suoi, Polfeia, il tradiménto, 
Il ben che peido*iaveggo> altro non veggo. « Accento 
ProfcriT pia non posso; Ptoole u mille a mille 
ScoppiUn dal; ooré ardente come- accese ftivilie, 
Ma' gel di mone, ohDìof'sul'midhibbro le ammorta: 
È «e fra tante voci n* esce qualcuna a forza, 
E' la peggior fra tante • . L'agrime non versai , 
Cho a Hevetduol si piange. M« pie teitìbil mai 
Lamento non^^'adì, del aio^lamémo^ Un tosso- 
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Sentito arria piétk. Ma Emiiìa , Eanlia I «ài lasso f 
Più salda ael tradirmi ehe m amaraat ooo fu., 
I(on m' atcpiia. . mi lascia. . Par 1119 poo tira pie. 
Cerco ifldarBO soocorao nelU «agip» ««Barrita , 
Sonpo cibo non prenda , Ogni pìactar m' irritas ' 
AU'ainico« al nemico ad ai rìràle stcMO 
Parlo d* Emilia, com'è. 04 parUaiBi a me stesso^ ' 
. Jif agita gelo sui» ieslo> e covro affaiuioso 
Cfaie mi stattcan del paori la ùtica e il riposo. 
Cari, da toi oon cerco •• ehe. troppo cercherei 
St 4'ottenier chiedessi tnito il ben che perdei!«# 
60I yì donsando^ rendere me» «dar» la mia sorte } 
■ Felicità non cerco ^ ma solo<{mete , o morte . 

Fer, "SetiUL in seno aperta da gelosa saettfi 
Non risana ch'il solo balsamo di Tcndetta. 
Ragion pietà discaccia > e ne' pia fieri modi , 
Togli ad altri quel bene , «he godesti e no» godi. 
B* una spergtorà il sangue versar non fu mai colpa , 
Se il cor ti manca , te del tuo soffrire incolpa. 
L'nceidif e pensa intanto che per elsa piangesti ^ 
Pianga invano per le a N'è la tna mano arresti ' ' 
Chi cmdel non s'arrese al tuo mortale aIXamQ ' 
In te ritrovi alfine la tiranna un tiranno. 

Ter, Rimedio è la vendetta; à Her." anch'io l'apprDVP* 
Ma il jneno che proponi atto al caso non trovo. 
Kello svenar l' amante che infida si ravvisa, 
SgStt pena aaggioce l' ucctsor che i' acoÌB<» 



( »7« ) 
Mea giusto ,' mt |»iti dolce è rivolgerlo gdegiig^ \ 
Contro il rivale. Un vinto è di viveré indegno , . 
6e. a pie del vincitore l'armi vito depone : 
Per l'amore e l'onore è vanii ogni ragione ? 
.ScQM i- più gran delitti faror d* innamorato , 
'Ed è il più bel trofeo un rivale svenato. 
Cada il rivale; ed essa delle ferite sue 
Senta lo strazio^e muojano con un sol colpo in dne. 
Duolo piii «fier di morte proverà la spergiura > 
Che una <vita infelice è di morte più dora» 
Viva l'inderà ^ e Vegga col cor di serpi cinto, 
Te perduto per teinpre', e il nuovo amante estinto. 
Ind. Vettdieafsi.conviene; dubbio non v'^. Ma il modo 
Che proponete, amici, scusatemi, non lodo» 
Sanguinosa vendetta che toglie altrui fai vita r 
Immaginata piace , desta orrore eseguita. ' 
Più bella e men soggetta al rigor déUe lèggi 
Altra ve n*è. L ascolta : e la migliore eleggi. 
Chi ti, tradì non merita che vergogna e dispre%x(^ , 
Mille piaceri e mille non soddisfano il prezzo 
D* mi tradimento solo. Quanto fece l' indegna ' 
Un dì per te , rammenta; e già eh' casa t'insegna 
A tradir- le- promesse , il segreto tradisci. 
Co' suoi favori istessi il fallo suo punisci. 
Rendi a tutti palése quanto fò quanto disse, 
£d inproYia del vero, móstra quanto ti scrisse. 
Dì pure in laòcia aL mondo d*aver finto ni'ainarla, ^ 
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Beffala pur «e Ùce , e la guarda se ^fla* . ' ' 
U rossor di quei yoIco formerk la tua gloria : 
Nella vergegaa sua vedrà la tua Tlttorìa. . 
Noa curarla, disprezMla , che donna h sempre vite 
Io faccia a cki fu suo. Schiava abiett» e servile ' 
. DI ohe fa neir amarti. Chiamala inetta e- scolta 
£ chiaoM stolto quello, che la atima , e 1* ascolta.- 
Delle nimiche sue mostrati amico. Fingi 
Parlar d'amor con quelle. La mano ad altra strinai 
Mentre amaro sorriso , faccia creder^ a questa • • 
On, Afa! tacete boa più., e che* più a dir vi resta 
Dopo il mal che diceste ? . Il sangue ! ; il disonore^ • • 
jSuggerir tai delitti per un fallo d'amore ! 
Chi pace sol domanda , e chiederebbe affetto , 
Far lo volete d'odio e di disprezzo oggetto ! 
Se bramate vesdétu , ebben : VendeUa sia ; « 

Ma d'ottenerla onesta ecco l'unica via. 
Nò mi dite che manca d' eseguirla il coraggio. 
Che troppo al core umano / troppo fareste oltraggio. 
Costan più ohe non sembra l* indoverose azioni : • 
Par più duro e l* ò meno calmar le sue passioni. 
È il valor d'un momento. il vincere st stesso; 
Sono etemi i rimorsi d'un delitto commesso. 
Vuoi tu che pianga un giorno del torto che ti fece ? 
Non r imiur : d'af&onti , e di disprezzo invece 
La ricolma d'onori. Mostra che quel tu sei , 
Ch'il beo d' Emilia amav»; e not se «t^ss^ in lei. 



( 17» ) 
Tq elle d'eiM fftriaado , vole? i agL'occbi attrai 
Sembraise bellt e sftgsU com'era agi* ocoU tni. 
Or se di lei favetK, ohiavialà «tggta • beiift , 
Clic se cangiò per te, Smiiia è femore ipiella. 
Il p«M«to ramnetiU, ma clniuo ÌA te rimaBga, 
E se ti piange il core, pianga, ma in ami ti pianga. 
BIconiU i snpi fetori aol*per eaaenie grato ; 
Rammenla il torto ^ e dì : Il torto è perdonato* 
Fa die de' faUi «noinetsimo mai si rìda , 
Chi s' ador^ Mele , merta dispetto infida. 
Per tempo -o torti mai* non. si cangi il tuo c0re , 
I sentimettii tnoi mostra' che non d' amore , 
Ma d' onore eran figli. Fa ohe «èrebi ; che provi * 
Altri cori d'amanti > e^ il- tuo cor non trovi* 
Avvilita, confusa f vedrà con suo dolore, 
Che spiesM te , cfai'spreàwa no fido onesto core. 
Quesu d'ogni vendetta sarà la pia soave , 
Perchè non necqne illecito fratto d'azioni prave. 
. E dif' aUor potrai'; Aifin son vendicato!. 
Emilia piange, e piange per non avetmi amato. 
jidiAhì al che^^etto-èil solo rimedio a nn cor piagato. 
Pianga rinfid% oj^gapernon averci amalo. 



ri^E. 
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LA 

DIFFIDENZA PUNITA 

AnGOMEIYTO. 

AdeUUde ^oi»an€ vedova ùùiamormim di Enrico , 
coi <f9»aU è decisa umrti in mmtrimonio ; tratta que* 
sto suo amante «oa la maggior conjldenzaf ma esso 
geioso^ fuaìità di eoi poM^ innamorati sono privi , 
soipetta sempre che Adelaide non siagli fedele» 
Pone perciò in opera tutti i mez%i per sincerarsi 
sulla dì lei condotta. Si serve a tal effetto del tuo 
servo Alberto , affinchè segua i suoi passi, invigili, e 
spii ogni sua azione , pon meno che- tpiella ài Er^ 
nestOf col quale sospetta segreta intelligenza ' della 
sua bella, Alberto impegnato a ben servire il suo 
padrone F obbedisce ,' e erede un giorno soffrire un 
segreto abboccamento di Adelaide con Ernesto. Ne 
avverte il padrone \ e questo preso da quello sdegno , 
proprio étutC innamorato che- si crede tradito, allor 
quando Adelaide va a fargli visita , la maltratta , 
Al discaccia f e tronca seco lei ogni amoroso legame* 
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Appetu ha eseguito nel caldo della collera ulta tale 
risoluzione, scopre esser Adelaide innocente : si getta 
a' suoi piedi, le domanda perdono di quanto le dis^ 
se, la scongiura a tornar nuovamente in pace; ma 
essa , offesa dalV insulto ricevuto , non V ascolta , e 
facendo violenta a se stessa, V abbandona per sem» 
pre. 

Jl DELAIDE è innamorata, ma sente il punto d^ ono- 
re , ed il nobile orgoglio di donna, pia di quello or- 
dinariamente sogliono sentire ie giovani innantordte, 
FEDERICO è vero innam^orato in tutta la '/orsa del 
termine, ed in tutte le situazioni, tanto nel sospetto, 
tanto nello sdegno geloso, e tahto nella viltà di rac- 
comandarsi per ottener perdono» 

XWBATO è tutto servit^re^EfU volontàrdi guadagna^ 
il core ed il de^t^rQ del padrone , lo rende anche 
più animale di quello cìte sono ordiaariiunente i ser- 
vitori suoi parie. 



9CÈNÀ UNICA. , 

FEDERIGO^ ALBERTO , za<f/ ADELAIDE. 

Emetto.^ 
bben: scopristi?., DtinBiì.».che fa^. .perchè <ei 

AL Devo dir ? 

Ped. Sì. • 

AL ' Il volete ? 

Fed^ Oh Dio .'..che yuol dir questo?.. 

Adelaide ? » > . 
AL Èd*altrì. 

Fed» D*altri !. . ( i) Non m^'ogannai !.• 

Ah ! parla Albeito , parla : che scoprigli tu mai ? 
AL Signore, avrei volato tutto occultarvi : Mal... 

Tacendo avrei creduto mancar di fedeltà. . 
Fed^ Sì : tradito m'avresti : Già nuUa mi sorprende.* 

Già tutto prevedeva... Quale smania m'accende Ì... 

Parla senza ritegno. Non curo il mio dolore : 

Scoperta infedeltà (brs* è pena minore 

Di sospettata. fede« . . Più nop tardar s mi svela ; 

Tutto svelami, tutto» 
AL ^ Se tutto vi rivela 

U mio labfx) fedele meco non v'adirate» 
Fed» No» ti dico. . • ma pària. 

(i) DittperandotL 

Tomo L 19 
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Al. , Impp5to m* avevate 

D* Adelaide i passi seguire attentamente ; 
Fer obbedirvi bo.^peso finora inutilmente 
£ tempo e cure : Ernesto , da voi già sospettata. 
Come vostro rivale y spesso avea sorvegliato \ 
Ma nulla , a dire il vero , nulla di positivo 
Avea scoperto \ meno qualche sguardo furtivo ^ 
Forse qualche sorriso, piccIoUssime cose , 
Ba non poter dar luogo a querele gelose : 
Finalmente stamane coletta nel auo legno 
Vidi uscir Adelaide. A seguirla; ài* impegno , 
Poiché, per cosa insolita, dietro il suo legno osserva 
Che non avea eh* il solo suo prediletto servo. 
Trottano i suoi cavalli ; ma trotto anch'io. Fu corta 
Per fortuna la strada ; fermansi ad una porta ; 
Discende il servo; picchia; aprono; e la Signora 
Scende, e va sopra. 

'Ved. Indegva f 

AL Non vi tradÌTa ancora. 

Dimando là chi v'abiti, é qualcuno mi dice, 
€h' era l' abitazione d' una ricamatrice. 
M'informo se qualcuno prtina vi fosse ghutto; 
Mi dicono ài no« Quando passa ia quel punto • . ., 

Jted, Oh Dio! 

AL Passa mia niòglie , che stava a fìtr la caccia 

Ad Ernesto ; e mi dice ; di te veniva in traccia* 
Sappi, che £mcs|,o à emrato da ceru donna «maAa, 
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Glie sospetto gli possa servire da mezzyia* 
Tosto le dìco^ toma a far la seotioella: 
Vedi quella carrozza? d'Adelaide è quella. 
Essendo on po' lootano temo di non potere 
Seguirla sino là. Tu la potrai vedero 
Se là venisse* Avverti : falla da dopna astuta 
Poniti Ivn^ in modo da veder non veduta. 
Affrettati* Va: sta finche non giungo ^ch'io. . 

Fed. Bravo Alberto ! 

Al. £ssa parte , e io resto al posto mio. 

Sarà discesa dopo . . un* ora poco presso. 

Feà» E com' era vestita ? ' 

Ai* In abito dimesso , 

Di nero con un velo. Parea, per dir cos^ 
Turbata un poco al viso • Montò in legno e part\; 
Io mi pòn|;o'a se^irla, ma senza aver gran fretta^ 
Poiché al posto già ^v' era cbi étava alia vedetta* 
Arrivo poco dopo , e ritrovo mia moglie 
C he . . mi dice f • ( 9o$pireutdo ) 

Feà -Dagli occhi il lume mi si toglie! 

A* Che serve dir di più? già troppo f* affliggete , 

Pei. Nò. Tutto io vmò aaper^. 

Al. ' Affliggervi volete 

Senza necessità. Meglio è niellare un velo \ ^ 
Su certe cose. 

Fed. Parla ti dico, o giuro al Cielo!.. 

Ah Giacché saper voleu la tQé9i OBtti* è andata 
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Jj^ caitOKza in un vicolo lontano &*h arrestata^ 

La Signora è discesa , ed ha mandato via / 

^U Legno e il servitore. 
Fed. ( Ah che la gelosìa ! ) 

Al. Signor meglio ^ . • . 
Fed, Prosiegui. 

Al» Essa a piedi è «veonta 

Coprendosi col velo per non «sser veduta. 

Prima d'entrare è stata un momento éospesa, 
• Quasi temesse d* essere da qualcuno sorpresa. 

Mia moglie non volendo, che avesse soggeeione| 

Ha Unto camminando d* entrare ia un portone. 

Allora pochi pa«sij quasi tremando, ha fatto; 

£ da quella donnaccia entrata è di so^^ialtQ. 
fSed, Tua moglie è entrata ? 
At E come? Se Adelaide accorta 

Aliena h stata dentro ha serrato la poria? 
Fed» Oh Dio! oheaento airanima!.* {smallando ) 
AL S^ignoré.. 

Fed, E quanto? quaM^ 

Bimase? 
AL lo venni qui t a Ik mìa ssogUc intanto 

Feci restare. 
Fed, ' ' Dunque .^^ 

Al, $oa forse ancora ìnaiea^ * 

Fe^ Vieni, {infuria) 
AL Che £u& volete t... .. 
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^ed^ VieDÌ. Che il cor mi frej^.^ 

Al* Ah no, per carità. . • . * "^ ' . 

Feà. Obbedisciim . Dì» 

Dov'è 1« strada? ' 

AU A& no..» < 

Feà Pari» o t'uccido quU 

Dov'è la casa? andiamo. V 
-^'•' Siete dannile deciso L . . 

Ma promettete alaeno. . . 
^'«^ ' Si , premetra che ucciso 

Tu sarai nell'istante se più tardi* (furi<Mo.y * 
-"• , Fermate ! . (tremando) 

Ebbene andiamo •• (si sente rumore di una carròzza) - 
^"*f*« Un LegD0^/ r Piìfichiàno J ... 

^- Chi è I Guardate, 

È dessaf 
Fed, Bessa ? . nfcamt il nome della strada 

• ©ove fàpoco fìi. (con voce cupa prendendo pei braccio); 
Al* In via dei Fosso. (/remoA^a). 

Eed. . Bada s- 

Non mentir; 
Al* No. 

Fed* La casa» a eh« mtraepo sta-? 

AU Trent» 

Fed^ JL» donna ha nome?' 

AU Anny« . 

-^erf. ,^ 'Vattene. 
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. Fed. Pani , 

Fed. Parti . 

Al. Per carità •»• 

Fed. Va TU. 

-<4i. ( Chi sa che accajlc ! ) ( parte ) 
. Fed. (Io tremo* ) (frenandosi ) 

^d. (arrivando di buon'. umore} Una risita olia 

ScommettOi Federico , che oon v* attendevate*' 
Fede £ perchè ao ? 
Ad. Vi spiace ? 

Fed. E un' onor che mi fate. 

Ad, Bravo : Questo si chiama parlar da Cavaliere 

Eicevendo una Damar Poniamoci a sedere, [siede) 
Fed, Siete di huon* umore. 
Ad. £. voi no ? 

Fed. (fremendo ) Sì . « «aa senza • • . 

Senza ragione» 
Ad, Come! La sola mia prese&z^i 

Non basta a farvi allegro ! 
Fed. ( IndegiM ?.) Dit voler» 

Che ragion d' allegrìa fino ad ojr non aveva: 

Ed al contrario voi , essendo ben disposta , 

Di proseguire a ridere forse poco vi costa. . 
Ad, Sarebbe a dire? 
Fed. I)ico • . • 
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A3. Che? 

F€d, Che ? che voi finora 

Forse Avete i>urIato , e che l>urlat« aneora. 
Ad. Ho capito • t • * ( sospirando alzgnào$i ) 
F^td,, Partite? 

A4, Sempre [ seoypre lo stesso ! 

Basta far gentilezze che voi*. $i avrei scoiq messo. • 
Fed, Asch^ io ci artei scotòmesso, nnzi giurato avrei 

Chcsumaiie una visita avrei avuto da lei... 

Ma -focse un pò più tardi. 
Ad^ Federigo/ 

Fed, Signora ! 

Ad. Vaneggiate? 

Fed, ( con forza ) Mi dica . .. d;oy' è.staU $nora f 
Ad, Coaie ! temete I . . . ' * 
Fed, No , desidero soltanto 

Saper deve ella f» ; %é di' e permesso tanto^ 
Ad» Ab! Federico, è questa la rtcoEnpessa vostra, 

A chi senza riguardi j tanto amor vi dioiostFai f 
' Df^giovede;cini «sposta ad esser sospeitsTta , ■ 

A discolparmi a dire ! • • Anima ifigrat» / 
Fed, J^a dov« fu &aora ? Non sospetto , non sgridc^. 

Mi di^a dove in e dei suo dir 'mi fido. 
Ad. DoVe fui t . dipende da ciò la vostra quietis 8 
JF'ed, Pur troppo* . 
Ad, %hhtn€ r. • Oh Dio! (sospirando) 

J^ed^ , -(Io fre^mp ! ) 



jid. Non potete 

IrninagiiMir <}aal forza faccia a me &tessa. Quest» 
È la prova più grande ebe a darvi ancor bui restia 
Dell' ainor che vi portò^ Umiliazione n^ale 
Ancor non ebbi mai: 

Fed, Non trovo al&n gran male 

Nel ricercarie qtresl&. CSò^ prova l^kueressè... 

Ad, Se in altro tuono e modo qnesto mi si ctìiedtsse; 
Se non vedessi iu voi T uomo già persnaso 
D* un torto ricevuto, sarìa divèrso il cbsOh' - 
Temere amando è lecito : ma sospettare e credere» 

' H sospetto avverato , questo si chianKi eccederei 
Disistimare e amare, è T uno all' «litro opposto.... 

Fed, Se invece di clir tanto , lei m'avesse risposta/ 

' Dicendo dove fii sodisfatto sarei , 
Tutto sarìa* finitoti 

jid. ( dcpo piccola pattsa )'. . Cedb agli affettrmìei : 
V'amo troppo e non voglio per picca, benché giusu,. 
Disgustarmi con voi. ' 

Fed, Ecea: tutto s*^ aggiusta 

Con due parole. 

Ad, Andata soi^o dia casa mia 

Dalla ricamatrice. Credo che ciò non aia 
Ctsa da farvi pena. ' 

Fed. No.. / 

'Ad, No f Non mi credete ? 

Fèd, Lo eredo, ed anzi dico che non v' è male* &tet» 
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Dopo venuta <{ai ? 

Ad» . ' ^ Kót Son iraftiHa altrore ^ 

Fed. ( Cke mi oonfisMÌ ìà fallo . . . ) 

Ad, Indovinate dove.*' 

Fed» ( Può darti sfrontatezaa uguale a questa ! } S%*^ 
Se io «apessi • . • Chiederio perche dovrei \ 

Ad. €ioi; 

•Petebè Toi lo aapeie^ o saperlo credete 
Forse per questo appunto a me Io nchiedete : 
Ed IO y iiei^lià mi costi| confesso estremamentt. 
Il render conto a chi si mostra diffidente -^ 
. Ciò non joslante^ tiitto , per non vedervi inquieto^ 
Per mostrarvi che v^amo , tutto dico; e ripelo 
Che lo dico forzandomi « 

Fed. ' ( Non so come mi (reno t > 

Ad* Dalla licamatf iee lestoi tre quarti almeno : 
Di là pensando' eh* era lors« troppo a buon or» 
Par ¥enir qui da voi • • . 

Feè. Credesle meglio . » . 

Ad. Allor» 

Credei meglio dì andare a veder mia s^reila^ 

Ftf<2. dorella ?..• 

Ad Mia sorell»* 

Fed.^ lo via dei Fosso? (JremeHdò') 

Ad. Oh bella ! 

Non sapete dov' abita ? 
.Fed. Lo -so t che si chfama Alma..* 
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Ad, Anna! 

Fed^ Nmuro treoU : No : coti tioa s'iagtiRM ^ 
Così non si tradisce ( nùn/H40iuk> frenarti ) 

Aà, Federico ! 

JPV/2. Ab taci ..^ 

Ad. Cabm f 

F4?<2. S\ pur troppo so tnlto e strada e casa e wm* 
Di quella donna indegna prciiolat* aMaBiaa*».» 

Ad^ Federico t* inganaaso 

Fed, Va via ^ clie i| cor mi sbrana 

li pensar cbe t* amai , ii veder die procnri 
D'accattar coli' inganno nn* amor che non «nrì. 

A d, Sf nti •. . . • 

Fèd. Mi lascia; e sparmiati per ricoprir l'errore , 

La viltk di mentire eh* h la viltà-maggiore* 
Se rossor non avesti di mancarmi di fede» 
Se l'amor calpestanti di chi t^nfee ti éì'tée 
Tante prove d' affetto ^ non divenir spergiuffo 
Verso qneir infelice che nnovo amor ti gimo. 
Vanne da chi già fosti : Di finzione al prezza 
Non lngami»rae dse ^ Oggetto di diaprèaao 
Non divenir' a entrambi -, fa che tn poss* almeoo 
Uno mirarne in volto seOza arrossir . . Veleno 
È il tuo pianto per me.* Giungesse Ernesto adeaso, 
Tn con quelli occhi stessi piangeresti per etso ?. • 
Vanne: edipiìk mgannarmi deponi ogni speranza; 
Abbastanza t' amtii ; mi tiadìsti abbastanza. 
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Aà^ Oh DiQ ! ehe gionge a Unto lanorpresa, il ^<AtsTe( 
. Che ì* kifkpceDEa ttes$a |par che reoda maggiore 
Il tormento che proto ! ah Federico ! Oh Dio.., 
Ah ! aoB credeva mai d* amarti tanto . . Il mic.«. 
Il mìo labbro giammai di scolparsi cercò . . • 
Quando anclie rea mi fossi e Tanto orror mi destd 
Sempre il etrcàr perdono ; nm resister non posso 
Al pessar che ti perdo S • U mio core è trommoasoF 
Cede i' orgoglio;, e cenco ogni mezzo ogni via 
Purché ritrovi, te neir innocen» tnia. 

Fed, Neir innocenza L • . 

j4d. SU . ; 

Fed» Cerchi invano negando > 

Strada al perdono : forse ti scuserei ma quando 
Mi palesassi . «t^. . 

j4d. Giuro ,.. 

^edf Che giuri! É vaB<> accent» 

Per chi gièr fa q»ergÌTira u» luiojro ginramenuv 

Ad, Dunque ? . . . 

Fed. Dunque eonlesaa, 

.Ad, ( affannosa ) Da mia sorella f si t 

Da mìa sorella fui . . Non v' era ! . Sento li 
Gha stava dalla Zia . * Vado a cercarla * • e trovo 
Ch* era partita . . torno a casa sua di o«ovo* • • 
£ ancor non y^etit. Allora ^ jienza lar altro giro ^ 
Vengo eia te* 

Fedt I^awero f II tuo colaggio «nimiro I 



Ad, Ammira nmmira pure la fona ehc a me l'a^fvr^ 
Scolpandomi ptangenda.» e «ereaodo iMi''abibrafccÌ9 
Da chi s* abusa . . sì . . del troppo affette aio ; 
Da chi m'affroota.. insalta-.. (t) E innoceate sanato • 

Feci, Sai? Sai tu perchèrpìangiMo fai?'. Perchè nèmetite 
Iniurmorato ancora tu mi credi . . Ma niente 
Niente pin sei per me . . sparmiati voce e pianto .^ 
Non son|piìlr tao-., no» sei ..più mìa. Già seppi takto^ 
QtKmio basta a sprezzarti : ed abbastanza , ^(oarda ^ 
Non ti sprezzavo 'infid» se n&a eri bu^rda. 
Lasciami. 

Aei^ Sì : ti lascia . • E col rossor rimaagow 

Che piangendo ti lascio.«e del mio pianto.» io piange: 

(V2 ai «toma) 

Fed» D\ par che mi tradisti , ma non-- d' aver potuto* 
Sanar col tradioaento il tradimento. Muto 
'Ho il cor per te.. Si; muoi.o .. ma una voiu si mor^ 
Solo onft volta ... estrema pena io -provo- 

Al, ( affannoso si getta ai tuoi pìfidi ) Alvi Signore^ 
Per pietà perdoaatemi. 

Fi:d. CEefof 

Al. ' . . Fu sbagUoi. É uscita 

Adesso quella dona* * « Era an' aitm». Vestita 
Pareva come- iei^ ' 

Ftd. M'iagaani!.. 

Ah ' • Griiffa,.*N0 

^i) pèmgBndo, 
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flon era lei .- . mU moglie. . mia moglie s'iogann^. 
Fed, Lo giuri ! 

Jll, Uìlle volte lo giara. 

Ted, ( gridando ) Ah f presto va ,^ 

, Adelaide ! • Chiamala. 
AL , Vado. ( ¥ia correndo rinoma) 

Fed. ( smaniando ) Che tomi qua . . • 

Oh Dio ! che feci «. . Vado ìé, . Adelaide: Alberto.* 

Servo ÌDde^o1« Accusarla quando non era certo 
' Che fosse lei ! . Si vada . . si domandi perdono ; 

Che dirà ! «che dirò! . Ah! non so dove sono ! 
Ah Eccola : la raggiunsi . . No ; che non era infida .« 
Fed. TogUmiti dinansi se non vuoi che t* uccida ! 
AL Ah che iSvete ragiooe {parte) 
Fed» Un tremito m' assale..* 

Par mi manchi la voce.. Equivoco fatale 1 
Ad* Partiva, « mi raggiunse correndo un sernr vostro 

Che volete da me? 
Fed, ( (a) ÌJn^«omo in^^gno , un mostro 

yi domunda pietà^ 
Ad. Alzateti vi priego 

Fed> Promìettete aacoUarmi ? 
Ad. B* aacoltarvi am ai^go. 

Fed. Di perdonarmi? • 
Ad. Aliatevi... 

Fed. Ma mi perdonerete > 

(a) gettandosi ai tuoi piedi» ' '* 
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Aà, Alzatevi vi dico (i) E tanto reo voi siete ^ 

Da disperar perdono ? ' 

Peà, L' inganno trasse seco 

li mio furor geloso • • fui fuor di me,^ui cieco. 

Parlai •• v'offesì • . è giusto il vostro sdegno.Il mio 

Giusto sarebbe stato , s' era vero che .. Oh Dìo ! 

Che al solo pensarlo sento .. stringermi il cori; I 
Aà^ Ma alfin spiegatevi : Come dopo tanto furore ^ 

Vi siete ali' improvviso cosi cambiato , così..* 

Pentito? 
Fed. Ah ( cara ; il servo Alberto mi tradì. 

D' Ernesto ero io geloso.Venne Alberto e mi di^se, 

Che poco fa stavate con esso , e mi descrisse 

£ strada e casa e tutto.. Mentre voleva io stesso 

Sorprendervi , giungeste* Ritoma Alberto adesso. 

Mi giura esser* isbagUo ». • 
Aà, Forse adesso v* inganna 

Feà Ah no che bene io veggo . • « 
Ad» Chi può saper? . • 

Fed. > Tiranna! 

£ come hai tu coraggio pensando a qual trasporle 

Or or mi diedi in preda per un creduto torto ; 

Com- bai coraggio in di parlarmi cosi:! 
Ad, Ma sei sicuro ? ^ 

Feà. Si. 

Ad, Ma aicnro? 

(i) facendolo aliare» 
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FeA. Sì. ^ 

Ad. Sei certo che il mìo core t* è fedele ; e che bmI 
If on fili capace nu di nunicani ? 

F^d^ No; mai. 

Ad, Lo credi ? . e tornerefliì teasa il m^or sospetto ^ 
Come fosti sinora dol. DMdesirao affetto 
Ad esser mio ? 

Fed* Lo giuro. 

Ad^ Ripetilo 

Fed. Lo giuro 

Soii tao cora* era , • soao di^taa fede sicuro. 

Adi Or son contesta. 

Fed, ( con gioja ) 'Dunque tu scordi ... . 

Ad, ( confonda ) Federico , 

Di mantenere giuro , quanto adeuo vi dico. 
Ma ucete finché tutto non abbia detto. 
Promettete tacere? 

Fed, (Oh [Dio.. ) Tacer prometto (tremando) 

^^.Nònsonche pochi istanti^che a'mio rossore eterno 
Voi ai credeste rea. Un ule ttratio interno , 
£ sì forte provai , tentando in? an eo' detti * 
£ giurando «oientire i irostri rei sospetti , 
Che alle preghiere al pianto-, o fino a pkmto vile 
M* abbandonai. Capace d* un amore servile 
Il mio cor non tredea. Ma T era ! E l'era a segno , 
Che r orgoglio di donna , del mio sesso al ritegno 



Ib me tacqtmro 4 E sola cedere inì convenne 
I Air araoff che rat vinse... Non so cbi rai tratuone , 
Che fino a' pì«^i voafri*. Ah! che morir ah sento 
Per estrema vergogna , {pensando « quel momento. 
Quando a jpartir co»tr«tta . . . 

Fcd, Ahi so... 

Ad. *- Tacete. 

Fed, Ah no!... 

Ad. Di tacer prometteste.— Quando a partir., nonso, 
8e dagli ittsnUi vostri , o dal roasor costretta , 
Bramai non contzo voi , ma contro me vendetta* 
Voi che me credevate a ogni altra infida uguale , 
Be^ faceste. a spregiarmi supponendomi tale e 
£ tale allor sembrai ^ che mentre tal' non era, 
Gonne tale piangevo! •— Sdegnosa rabbia e £era - 
Successe alla viltà; appena vi Iftsciai 
E non vi vidi ; vidi me stessa , e Ì9 me tornai. 

Fed^ Ah ! se ceduto • . ( smaniando ) 

Ad, No ! pai mio pianto commosso 

Se voi ceduto aveste, ceduto appena, scosso > 
Ilcnio cor si sarebbe. La mia. viitade stessa 
Separata per sempre m' avria da voi. Oppressa 
M' avrebbe più l' idea che vile io m* ero resa , 
Di quei non m' opprimesse il dolor dell' offesa* 
Un solo mezzo v' era per sanar la ferita 
D* essermi per amore verso un' uomo avvilita , 
E questo mezzo è quello che or si presenta. Certo 
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Or voi sapete che sono ionocente ; aperto 

È il vostro core e il mio , or abbastanza tìvo 
Il dolor vi sarà se del mio amor vi privo. 
Ed io stessa sarò delU viltà seguita 
Col perderti per sempre vendicata ..e puoitar 
Morto siete per me , moru per voi son' io. 

Fed, Ah no che tante lagrime a piedi tuoi ben mio..» 

Adw Ah che fate f sorgete, che almen mi resti il vanta 
Di dir che lascio un uomo che non versò mai pianto! 

Fed* Ah se m'amasti, amore, ascolta, amore io voglio. 

Ad» Sorda è donici all'amore, quando parla l'orgóglio* 

Fed, L'ho perduta per sera|Nre ! ..ora il mio cor s'avveda 
. Che amor se stesso strugge s' oltre la stima eccede 
"^^ Ed a mio scorno debbo mostrare , o donne , a voi 
Qttanto è bella Adelaide ne' sentimenti suoi. 
Opra non v'è più bella che fida donna e altiera l 
Adelaide stessa agli occhi miei non era 
Così bella piangendo , come la vidi allora 
Che mi lasciò da forte. E voi , Giovani ancora ; 
Se gelosia giammai a sospettar v' invita , 
Pria specchiatevi in questa Diffidenza punita. 



FINE. 
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SULLA POESIA 

PER MUSICA 

Uando \t gègneatì tceoe liriche ia questa mìa 
raccolta di composizioni -da recitarsi fikon intendo 
•ijggerire , die vada» declamate come da alcuna 
compagnie comiche si è introdotto 1* uso pe* dram- 
nA di Metastasio. Ciò che è scrìtto per musica , 
te è bene sento per questo effetto, non è possibi- 
le , che riesca nulla di buono dicendolo altrimenti 
che in musica. Un* armonìa di frasi , e parole neces- 
aaria per la poesia da cantarsi , è inpossibile , che 
non «i renda «overchiaaiente sensibile ^ e talvolta di- 
sgustosa f allorché composizioni di tal genere ven- 
gano recitate. L'idee, ed i «smimenti stesai di genio 
epigrammatico coli' arte della rima , o del semplice 
giuoco della parola , mentre producono un mirabi- 
le incanto , quando aono vestiti di suoni musicali , 
sei^a di questi , divengono pochissime naturali , e 
ai scorge unp studio totalmente contrario al buon 
gusto della vera poesia declamatoria. 

Oli stessi drammi dell* immortale nostro Metasta- 
aio , se cogniti non fossero pel loro m erito inimita- 
bile come componimenti scriu? per musica, si rende, 
rebbero intollerabili sentendoli sempficemente decla- 
mati : Kè r autore ringrazi er ebbe ai qerio colui , 
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^ cadde m «ente Ut cosi c«tti?o «so de11« 
«ne opere, eépcneftdole sulla scena in bocca di eo«> 
mici , che , o cantano recitando /'o stonano quella 
poesia , che canta da per se stessa. 

Ad altro oggetto io non aggiunsi qneste s<cenette 
liriche per musica alle altre da declamarsi , che a 
fine di dare delle fecole poesie da sentir per i co|} 
detti intermezEi alle comiche operette di questo 
domestico Teatro. 

L' azione , che deve accompagnare la recita in 
musica^ è ben diversa dall'altra , eh* conviene Bel« 
la naturale declamazione. Mli tarh questo un sog- 
gètto, sol quale* mi dilnngherò in altro momento. ' 

Accenderò solo, che eccettuato uq certo prolunglh 
meiito del gesto a proporzione della misura , o $ìh 
periodo musicale , ed alcune maniere, dirò così df 
convenzione, di cui sarebbe ridicolo il servirsi altro 
che cantando j pel rimanente 1' espressione , la com*- 
postezza , e V imitazione degl' atti , eoo cui natural- 
mente si suole accompagnare il discorso parlando, 
sono tutte cose , che convengono alla recita in mu^ 
sica , come in qualunque altra. 
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»APÌ'0 A LÉUCATE 

SCENA LIRICA. 



SiFFO SOLA 



^, 



arbaro ti consola 
Fra pocbi isunti in vita 
Più non «arò : non più de* miei lamenti 
L* ingrato suono adrai. Se fili , perdona , 
Troppo pronta ad amarti 
Troppo tarda a morir ... Oh €iel ! potessi 
Odiarlo almen : ma deggio 
^entir morendo ancora 
Partir dal petto un' alma che l'adora. 
Paone , . • • ah ! ( non più mio ) 
Tu mi disprezzi e vivi , io'muojo e t' amo'. 
Né infelice mi chiamo , 
8e pur sarà che il cenere di Saffo 
Quella pietà t* ispiri, 
Che ti chiesero indanio i miei sospiri... 
Ah sì , si che pentito 
Forse un giorno sarai 
Quando , Ahi ! tardi , saprai 
Che fu di S^ffo nei fatai momenti) 
Il caro nome tuo l'estremo accento. 



Già che a moi^e mi condanno 

Per ponire un folle amor 

Lascia almen che un dolce inganna 

Sia conforto al mio dolor. 
Per tante ihutill 

Che sparsi, oh Dio! 

Versa una lagrima 

Sul cener mio. . • 

Ah no che il harharo 

Pianger non sa. 
Ahi ! sento struggermi 

Si corra a morte ì • • 

Chi viene a piangerà 

Sulla mia sorte ^ 

Chi d'una misera 

Sente pie^l • 



FINE. 



LA SEGUACE 01 DIANA 

O SIA 

IL CANE PERDjUTO 
SCENA LlRiCA 



«LIGERfA e Nr$t> 

CI, li nio caro il mio fidQ . . 

Oh! Dio, dov*è! 
JYi* A qmetfts paste in fiotta 

Ninfa gentil s'appressa f 

È Gliceria » o m' inganno ? ... Oli CieW f è desM^ 
Gì, Io lo seguo i ei mi fugge f • 

Ahi f Che dei cor le braine 

Di secondar ricasa 

Già stanco il pie. Sediiot» 
2YÌ0 Che veggo hmì .' 

S' arresta , e steèe T. . Ai luoghi miei sospira ^ 

Agli ardenti miei sguardi , 

A quel tenero amor , che non il lerbbro , 

Ma il cor svelò , cedesse al fin ? • . Udiamo. , 
GL Che far potea di più per dirgli , io t' amoT 
m (Oh!Ciel!)(daje) 
Gì» Fu inganno dunque 
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n Tedeiti scgvire i ]passi inìei ? 
tifi. É sogno i o ascolto il f«r ! ( eis #e } 
C/, .1 ▼czzi^ttoi, 

Di qnegli occfii il Brillar , se bob gli acceBti 
I sospiri i lamenti, 

Non eraa dunque amor ? Oh ! 4^alo : oh affenno^. 
iVz. Chi non s' ingannerà se questo é inganno ! 

Ah mia Glkci ia ( mostrandoci ad essa ) 
Gh ;Nìso 

Sei ta f felice la son»; 
Ah %\ 5 calmar tu puoi 1* affanno mio. 
Ìf< Perla ( sob fuor di me ) che fiir -posa' io ì 
GL ( A pietà d' un infelice 

Questo pianto oh Dio ! ti nuova: 
Jfi, ( Dà parlar la ? ia non troTa 
Palpitante in seno il CQiw ) 
Gh» SvL pel bosco e la pendice 

Ab pastore io corro e grido 
E r infido — Tu§ge aneorr 
ifx. Ab' BOB fuggii « 
GL È ▼er?. Ncb fugge f 

A due Dal piacere ri cor si strugge i 
Chi felice è al par dr me ! 
GU \\ mio caro il petto ha bianco > 
Ufi, ( Ah SOB io ! X ^o^ '« ) 
GL Rotondo il ficanco : 

iVi* ( Ah SOB iOj ne son sicuro. ) {da se) 
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GL Zamp<0 muso « tutto oscuro ; 

2fi^ (Ahi che ascolto .'lampe e muso ì)(éUse) 

GL n mio Cane! . 

BTù (da se) (Ah son deluso) 

GL U mio Cane !.. 

m. (da se j ( Cane ! oh dio f ) 

GL UT. ( dimmi doV è. 

m. ^"^ "'° ' ( Speme non v'è) ( ite *e ) 

GL Vanne corri consola ilmio core , 

Sol Meiampo ridiiedb da te. 
ifit Vado corro ; ma questo mio core 

Altro affetto richiede da te. 
GL Caro Niso ; sì folle non sono , 

Questo cor pe* Pastori non h 
IVi» Tante bestie nel mondo vi sono 

Perchè Niso una bestia non è ! 



FINE. 
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IL CONTADINO FORTUNATO, 

SCENA LUUGA 



Matilde e GiumETTO* 

^d. 1-Jcco Giannetto : quanto è grazioso ! 
Che gentil contadino ! 
Farmi d' esser felice a lui vicino. 
Già. ( cantando ) Due cose han le donnette 
Che sono un pò durette 
La testa e il cor.. Ma due che son più1>eUe 
Più dolci e tenerelle * 

Sguardi , e ..* Signora mia! (yedendo Matilde) 
Ma, Siegui. 

Già» . Scusate. 

Ma. Siegìii siegui ti dico. Tenerelle 
Dunque due cose abbiam ? due cose sole ? 
Su dimmi e quali son ? 
Già. Sguardi e parole. 

Ma, Dice male l'arietta 



Ma tu {a canti bene 
Già. Okl cosjk dite . . 

jWa. ^ È ^tr^^ 

La tua Toea è «{«rfettà ^ 
Segui a cantar. 
Già, Mi date soggezione . . ^ 

Ma. Canta Giaornetto mio c[ualche Canvoov 
Già, Obbedirò Signora. 

Se volete cosi. Ma pna sappiate 
Che non conosco già battute e notr» 
Ma )con le testa sciocca , 
Sento nel core, e canto colla bocc:» 
Jf(ir, Canta* come ti piace e come vuoi, 

Che «on grati al ^ mio cor |U accenti tuof^ 
Già Mentre andava Giannetto — soletto 
Fra le spine cercando le rose , 
Disse : ah ! Nice crndel m' ingannar 
Quando V eco dal monte rispose 
Un rotondo chiarissimo nOr 
Ma» Come rispose? 
Già. Rispose no. 

Ma, E dunque Nice — - non l' ingannò f 
Già, L' eco lo dice , — - di più non so, 
3Ia, Bravo Graenetto , •^> Tu sembri un mu»icd> 
Un Clarinetto , ^ un Oboe. 
Ah ! voglio subito! — cantar con le. 
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Già, Com' h possibile ! —- Nod so ie regole;? '' ^ 
Mi SODO ignote •-» Battute e note'.; 
Kon SODO musico— <:redete a aie» 
JUa, Tel chiedo in gr«ai«» — ^ 

Crza» Non à possibile» 

jlfa. Mi pongo in collera. •» 
Già. Se ropdiftate 

Se comanctate — • ti proyeró. ' 
Afa. Tm prima ascolta , •— e nn*^ altra tbìta 
I>CTÌ ripetere — <{«eUo eh' io fb f 
La vezzosa D«a Giprina 

Stringe AdoDe e dice s oTt ! caro *• # • 
Cria» La Yezzosa Deaei piglia^ 

Stringe il dono e dice o cara. . . 
Ma. NoD v*è in Ciel chi a te somiglia ^ 

Lascio i Dei per nn Pàstor 
Già» Lascio i Dei . . . Non è possibilc 

Alla gola ahi f mal mi fa 
Jlfa» Taci ascolta , e meglio andrà. 
Dice Cinzia ad Endimione ; 
Pastorel tu sei cpel soie , 
Che m'infiamma il toUo è il c<nr. 
Già, Ah ! ridite cresta musica f 
Ma, La larà larà la rò 
Giv, Non la musica le note ', 
Ma, Re mi fa re sol st do. 
Ma, Non le note U parole. 



Jf«. '' Patkorel tu sei quel tole. 

Che m' infiamma il volto il cor. 

Già, Si Signora, sei qnel sole , 
^ Che m' infiamma in petto il cor. 

Àia» Bravo bravo. 

Gi€h Brava brava 

Ma. Queste voci fortunate 

Cento volte io canterò, 

Già Mille volte se bramate 

Questo anch* io ripeterò. 



FINE. 
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ULISSE RICONOSCIUTO 

SCENA LIRICA 

Ulisse e Penelope 

Ulisse per opera di Minerva in contrafatte sembiante 

si presenta a Penelope sotto vesti di mendico^ 

•Pen, J? ia ver!*. Che vive Ulisse 

Dicesti ta? 
Ul^ Che vivei e che (ira poca 

In luca sarà* 
Pen. ( sospirando ) Tu Tuoi , crudele , 

B' una vedova afflitta 

Con sognate speranze 

Accrescere il dolor! 
VL Se lieta o triste 

La novella ti sìa , 

Non so. 
Pen. Noi sai? 

UU Noi cerco. , 

Pen* ' £ chi l' ignora ? 

UL E la Grecia, e i tuoi Proci, é Ulisse ancora. 
Pen. L'ignora Ulisse!.. Qh! erodi, oh fieri accenti 

Che mi straziano il cor ! Etemi Dei 

Di tanti mali miei 

Saz) non siete ! A che dunque bramai 
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La roTiM di Troja ? A che sole» 

Queste gote di pianto ? 

Sul noto inganno dell' eterna teU 

«mhh vegliai meschina 
nte notti perchè?.. Ditélo, o stelle, 
Penelope fedel, pel caro sposo * ' 

Che non fé che non disse.? / • "^ 
E di sua fede ancor dubita Ulisse ! 
Ah no . • . 
Ul. M'ascolta... 

P€a, Ah , no che Ulisse in vita 

Morto sarebbe pria, 

Che della fede mia temere a torto. * 

UL Ei pur vive. 

Pen. Mentisci: Ulisse è morto. 

UL Mori ' . . Se morto il brami soada) 

Mora ma innanzi a té. (pone la mano sulla 
Pen, Ferma! . . Chi sei?.. Che trami?.. 

Ulisse mio dov* è?. . . ( con/usa ) 

j Qual dubbio] ,. È desso., è un fint# 
^ Qual dubbio!.. É vero., è fiato 
Che cela un. reo diaegnp ? 

*^^^'P*<'^.^o*^**S°o» 

O il dubbio *"5* virtù, 
mio ^ 

Pei^ Oh sposo ?... • 



Pen 

A due 

UL 
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Ut È Ulisse esiiaio 

P^n. Ma tu ehi sei ? 

Ul. Noi vedi? 

Pen» Ah! parla: 

UL A me non oteàu 

Peti, Ah parìa oh Dio i non più. 
Di fede gelosa 

Pji vento r errore; 
Dubbioso il mìa core 
Ti chiede pietà. 
UL Di tenera sposa 

Mi vince 1* affetto : 
Più forza nel petto 
Ulisse non ba. 
Mira« .. SonTo? 

{mostra la cicatrice del morto del eighiah di* 
ha sul fianco ) 
Pe», Sposo ! 

(^riconoscendolo si tfhbandona fra le sue braccia) 
Ul. ^ Ben mio ! ( abbraccifuidola ) 

jiduef Mi^ Car^ oh Dei! 
X. o a, 

Tu sei - <;on me! 

Il cor dal giubbilo 

Dì moto è privo; 

O eh* io non vivo ^ 

O vive in te . 

FINE. 
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,. "'"'"ion./a a ladro. 

* addio alTAoun. 
L'innamorato al Consulto. 
I» df^tdenza pulita. 
Saffo a Lcucate 
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TEATRO 
DOMESTICO 

OVVERO 

TRATTENIMENTI DRAMMATICI 

DA RAFPEESENTÀBSl 

SENZA DECORAZIONE SCENICA 

TER DIVERTIMENTO DELLE CONVERSAZIONI 

S PER ISTRUZIONE DELLA GIOVENTi^ 

DEL COWTE 

GIOVANNI GIRAUD. 
TOMO IL 



FIRENZE 

PRESSO NICCOLÒ CARLI 

i8l6. 

Premo paoli/i. 
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DISCORSO. 

StfL DIALOGO IN VERSO 



È 



Stato sempre soggetto di dispnta il decidere , 
se convenga più scrivere la commedia in prosa , 
o in versi. 

A sostegno de' varj sentimenti adducon^i ra- 
gioni da ambe le parti. 

L* imitazione del vero par che domandi la pro- 
sa. Lo scopo della Commedia , elle h quello di 
dilettare , e correggere , pare che suggerisca il ver** 
so come più sodisfacente 1* orecchio, più proprio 
a dar rilievo a* nobili sentimenti, ed infine più 
adattato a far rimanere impresse ne* spettatori le 
massime morali ; di cui il dialogo dev* essere 
arricchito. 

Il teatro antico ha dato la preferenza al verso 
sulla prosa : ed il teatro francese , che a' giorni 
nostri non è certamente l' ultimo ( per non dir che 
sia il primo ) delle nazioni civilizzate , vanta i 
suoi capi d'opera dell'Atte Comica in versi rimati. 
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n tedesco, e lo spagouolo, non clie l'inglese^ 
teatri , che non mancano' di ralenti scrittori ^ 
hanno al contrario tutte le loro migliori produ- 
zióni in prosa. 

L' Italia , che a dir vero , non pnò vantar che 
un Goldoni per autor di buone commedie da 
teatro , preferisce quelle in prosa alle altre in 
versi di questo medesimo scrittore. 

Volendo occuparsi nella ricerca del vero mo- 
tivo di tale opposizione di sentimenti , e di tal 
varietà di gusti nelle diverse nazioni , vi sareb-r 
be , a mio credere , moltissimo a dire , poco a 
sostenere , pochissimo a provare. 

L' incontrastabile si è , che nel leggere o nel 
veder rappresentare un Misantropo , un Tartuffo 
di Molière » commedie in versi , nessuno ha mai 
detto' cl^e se fossero in prosa , 8arei)bero migliori. 
E^'ifenza cercare esempj fuori del teatro italiano , 
citerò il Torquato Tasso del nostro Goldoni , com» 
media in martelliani scritti con maggiore atten- 
zione degli altri: questa commedia non acquiste- 
rebbe certamente nulla , se fosse in prosa anzi- 
ché in -rima. 

Ciò parmi sia sufficiente a provare , che siavi 
modo da scrivere buone commedie in vessi , senza 
timore , che questi fa(:cian torto alla 'naturalezzfi 
del dialogo. Se poi il lavoro tanto maggiore , che 
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«Ojtta ali* atitote lo scrivere un dialogo rimato di 
quello in prosa , sia in proporzione dell' util^ 
che ne risulta , questa non è cosa , che punto 
riguardi il lettore, né lo spettatore. Pur trop- 
po il pubblico giudica del valore intrìnseco del 
componimento , senza darsi carico , se caro , o 
a buon mercato sia costato ali* Autore. ?^on le oir> 
tave più stimate dell'Ariosto e del Tasso sono statQ 
forse quelle f <:h« più lavoro hanno loro costato nel 
coniporle : né la minor fatica con cui essi scrissero 
le migliori , o la maf^giore , colla quale compo- 
sero le men belle , diminuisce il merito delle pri" 
me , o aumenta quello delle seconde. Ma quantun- 
que il prezzo reale dell'opera non si desuma dal più 
o dal meno che sia costato il comporla^ciò non 
ostante non sarà degno che di lode quell' auto- 
re f che impieghi venti volte più tempo e studio 
per fare acquistare al suo componimento un. so<* 
Io grado maggiore di merito a vantaggio dello spet-^ 
tatore. Allorché dunque possa sostenersi che lo scri- 
vere il dialogo in versi non sia per nuocere alla 
Baturalezza della commedia , che poco , o troppp 
costi la fatica del corap^orlo , non deve formar sog- 
getto di disputa ; faccia i* autore ciò che meglio egli 
giudica. 

Credendo j^erò non far cosa discara col dire ciò 
che. io mi creda reiati vamenj[;ie a^ questo diverso mo- 



do di dialogaf h commedia^ o in sillabe misurata , 
e suoni rimati , ovvero in fra^i semplici del discorso 
ordinario ; accenntrò alcune riflessioni, lasciando che 
ognuno ne deduca quelle conseguenae che più ragio* 
nevoli gli sembrano. 

Da che questa sorta di Rappresentazioni col nome 
di Commedia fu sottoposta a regole e precetti , ven- 
ne divisa in tre classi chiamate dai Latini Prae» 
textata, Togata, e Tabernarìa , che noi diremo ai- 
ta , media , e bassa. 

Con tal divisione non si volle certamente preserie 
▼ere la maggiore , o minore imitazione delle passio-» 
ni, e dei costumi , ma bensì classificare i costumi, 
e le passioni nella commedia di tre diversi gradi 
d* elevazione. Gli uomini pur troppo tutti eguali nel 
nascer loro, non crescono, e non vivono tutti egual- 
mente. Le stesse passioni, che in noi tutti hanno i 
medesimi principj , si sviluppano sotto aspetti ben 
diversi a seconda dell'educazione , che si riceve , e 
delia società che da noi si frequenta. 

Nella classe infima, ^ più ignorante , molte pas* 
sioni muojono , per dir cosi , per mancanza d' ali- 
memo ; altre in essa ingigantiscono rapidamente, ndn 
essendo dalla coltivazione dello spirito tenute in mi- 
sura. Così al contrario alcune passioni , come l' or- 
goglio , r ambizione , e l^ onore nella classe più ele- 
vata trascendono sovente per effetto de* troppi ia« 
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«entiYi , «he le nntritcono , e dirò eosì > ptr un lo^ 
Terchio eccilamento dello spirito. 
- h* atnore , qoesto f entimento tanto generale , in 
quante mai forme , qualità , e modificauohi noa si 
sviluppa nelle diverse classi degli uomini? Dall'Eroe 
•1 più vile aman tutti ; e tutti per lo stesso princi<* 
pio. Pure osservando gli effetti dell'amore nell' uno, 
« quelli dello stesso amore nell'altro^ si direbbe >, 
o che un de' due. non ama , o che sono due Esseri 
di'specie diversa» 

Ma qualcuno mi dirà : che ha che £ir questo col 
dialogo in prosalo in versi ? Tutti pensano , tutti- 
«mano, tutti parlano in prosa. Siano varie le clasai- 
della società, siano aitretunte quelle della comme"-- 
dia , siano in fine sema numero le passioni , e le 
modificazioni di esse nell' uomo , nessuno è nel mon« 
do y che misuri le sillabe prima di aprir bocca , nes^ 
«uno , che cerchi Ìl suono della rima parlando. Che 
la tragedia ( mi si soggiungerà ) si scriva in verso, 
v'è qualche ragione. Gli uomini, che in essa ci fi- 
guriem vedere , in virtù della loro antichità, e di 
^ò che gli Storici, ed i Poeti di loro ci narrano ^ 
hanno ottenuto presso di .noi una specie di apoteo^. 
«i , ossia diviniaaazione ,> per cui ce li presentiamo 
alla mente come una sorta di Semidei. 

Quelle loro eroiche gesta y quo' lor« masdij sen-r 
iimenti ( di cui si è a' giorni nostri perduto il co-> 
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&ÌD ) fé lofo tietie resti tanto dalle nottre dissimilt, 
tutto ctigc che il lingiiag|tio di essi sìa inche al di 
aopra dell'ordinario nostro modo di csprinersi. Dal* 
k bocca d' on* Oreste, d* ima Fedra , d' on Agamen- 
none qnal sorpresa, cfa* escan fnori senza stadio sil- 
labe numerate, incisi sonori, ed anche misure re-. 
polarmente rimate? Chi potrà sostenere per fatto 
proprio che cosi essi non parlassero ? La nostra fan- 
tasia nella tragedia si trasporu ad anmiirare no bel- 
lo , che desidererebbe : né reca danno alcuno ali* 
illnsione il pensare , che ciò sia fuor del Tero , ed 
opposto a quello, che tutto giorno ci sta seti' oc«- 
chio ; poiché e' illudiamo a segno all' aspetto di tan- 
te cose straordinarie , che internamente diciamo a 
noi stessi : così converrebbe parlare per esser gran- 
di , forse cosi parlarano i nostri ceniavoU. 

Ma nella Commedia , ove in iscena Tediamo Cee-> 
co, Berta, Martino, la Cameriera, il Notaro, 1* Av- 
vocato , la Baronessa , il Duca , persoofte , che nostra 
padre y che noi stessi abbiam trattato , e trattiamo , 
che vediamo , che ascoltiamo e che osservandoli , 
Siam costretti persuadérci che più nobili sono, pensan 
forse più male , e parlan peggio -, come , senza farci 
perdere 1* illusione della verità , come, senza opporci 
al buon senso, si potranno s«ntir parlare verseg- 
giando '^ e rimando? Potrà mai dirsi copia del vero 
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r ascoltar Yersi gìasti , e rimati talvolta in bocca di 
cbi OQU sa neppur pensare ? 

È vero : Né ciò , eh' io dissi relativamente alle 
classificaEÌoni della commedia, e ai diversi ceti 
della società par che possa influire a far parlare 
19 verso, o in prosa gli attori in iscena : né le ri- 
flessioni accennatemi contro il sentimento di scri- 
vere il dialogo in rime sono del tutto prive di 
ragione. 

Ciò nonostante tornando al mio discorso del vario 
modo con cui aell' uomo si sviluppano le passioni , 
e de' varj nostri costumi secondo le diverse condi- 
zioni sociali, dirò che negli animi daireducazione e 
dallo studio coltivati si concepiscono passioni eleva- 
to ad un grado , che mal si possono talvolta rende- 
re con parole , che le esprimano qual internamente 
ai sentono. Spe«iirS|iiprendiamo a voler comunicare 
ad un amico tutto il rammarico y che proviam nel 
cuore per la perdita d' un oggetto caro , o per qua- 
lunque altra sventura /che ci afìligga ; e dopo aver 
molto detto , e spiegato , e ripetuto , e sminuzzato 
quella idea , che chiarissima nella nostra mente ve- 
diamo , ci troviam costk'etti persuaderci ohe non 
r abbiam resa, a quel grado , che la sentiamo in noi 
medesimi* Alcuni sentimenti nutriti, ed assottiglia- 
ti da lungo scrutinio nel nostro cuore, interessato a 
pascervisi per qualche passione che lo stimola , 
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èeq[ttUuiio un grado di elevasiont, ad «sprimere la 
quale i modi ordinar) o non possono giungere , a 
almeno, male adatiandosi, li giungono con difficoltà 
grandissima. Da ciò aTviene , che T orgasmo , che 
prova i' nomo agitato da una passione leggesi spes« 
se Tolte più chiaramente nella soa fisonomia allor- 
ché tace, di quello che si comprenda allora quanda 
egli si esprime' con folla di parole , che non produ- 
cono r effetto in chi le ascolta simile all' intenzione 
di chi le* proferisce. È formulario ordinarissimo di 
quelli , che yoglSon rendere le idee suscitate in lo» 
ro da qualche forte passione quello di dire, dopo 
aver cercata ogni strada per esprimersi : )» Intende» 
)» ste voi ciò che volli dire ? Ah i Voi non potete 
» immaginare quello che io provo quello , che io 
» sento ! )» Questo è appunto 1* effetto dell* essere 
convinti essi stessi di non aver potuto spiegare cut* 
tociò , che internamente sentono. 

Pie esser può diversamente ; poiché il nostro spi« 
rito è senza duhbio più perfetto di quello siano i 
mezzi materiali , di cui il nostro labbro si serve per 
esprimerne le sensazioni. 

Ma se tanto in fatto è difficile il ritrattare con pa* 
r<^e quelle immagini , che nella nostra mente si 
formano , la commedia , che deve non solo rappre-^ 
aeot^re ciò che Tùomo fa ^ ma anche ciò, che Tuo» 
«0 nel suo animo prova , affine di vendere le azioni 
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•naloglie alla passione che le mnoTe, la comoie^ 
dia ] che viene rappresentata sopra una scena , che è , 
fondata nella illusione , che è vincolata dalla misu- 
ra di un dialogo non troppo prolisso , cho^ in fine 
manca di tutte quelle risorse che il vero ha in se 
stesso , di quanti grandi mez^fi non avrà la comme* 
dia di bisogno per vincere la difficoltà di trasfonde-* 
re nel cuore dello ' spettatore quei sentimenti , che 
nel cuor dell'attore si figurano ? E dove si potran 
megh'o ricercar questi mezzi , che in un modo di di- 
re , che si elevi al di sopra dell' ordinario ? E quale 
altro sarà questo modo se non la poesia ? 

Questa è figlia della esaltazione delle idee. La 
sua magìa è quella di rendere per mezzo d* inver* 
sioni , di misure , e di suoni un senso maggiore di 
quello , che le medesime parole sotto altre forme 
dette per loro stesse renderebbero • La poesia è 
quel linguaggio sublime, che al reale unisce il sen- 
so , e la forza ideale dell'espressione. La poesia 
apre l' adico per penetrare nel sentimento figurato , 
dimodoché 1* uditore immagini , e senta la forz% in* 
terna della passione che nei detti si accenna. 

Ciò essendo ; come potrà dirsi che si allontana 
dalla retta strada chi cerca perfeiionare 1* illusione 
servendosi de* modi , che esprimono con più chiarezi- 
za le passioni del nostro cuore , e le vere sorgenti 
delle nostre azioni? Potrà lo spettatore avvedersi' 



ten dispiacere che l'Attore parla con dioAe pia 
beila dell' ordinaria , allorché per mezzo di èssa ìd" 
tende ciò, che non potrebbe , se altrimenti parlasse ! 
]Voo sarà «nzi sodisfatto nel veder resi chiarì que' 
sentimenti , che forse ha mille volte in se stesso pro- 
vato , e che mai non ha potato sì chiaramente ad 
altri dipingere ? 

Ho più volte osservato che nelle commedie in 
prosa , allorché V autore vuoi esprimere qualche vi- 
va sensazione , o far qualche discorso , che rac- 
chiuda delle idee elevate , o infine spiegare qual- 
che tratto di animo grande , è costretto servirsi di 
scile frasi, e giro di parole tali, che discordano 
affatto dai rimanente del dialogo : mostruosità che 
produce un pessimo effetto , ma che a credere mio 
poco può evitarsi volendo produrre 1* impressione , 
ohe la situazione iiélia scena esige in alcune com- 
niedie d' interessante , e nobile argomentO| 

Ma siccome non per esprimere tutti i nostri sen- 
timenti fa sempre di bisogno ricorrere alla forza 
poetica I potrebbe dirsi che nella maniera stessa , 
che la prosa in alcupi momenti è insufficiente ad 
esprimere gì' intemi movimenti dell'animo , deve la 
poesia ne' casi ove U naturalezza , e la semplicità 
del dialogo sono necessarie , trovarsi impropria a 
copiare l'espressioni ,' colle quali ordinariamente 
parliamo. £ che perciò volendo dar peso ad ambe 
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he ragioni , converrebbe scrivere il dialogo di ima 
stessa commedia ora in verso , ora in prosa. 

Per rispondere a questa ragionevole obiezione ,- 
caria d' uopo abbracciare varj punti , cioè ; quali 
possano essere le commedie , e gli argomenti di 
esiCf in axi convenga usare il verso in luogo della 
prosa , affincbè questo non si trovi facilmente* in 
opposizione colla naturalezza di un dialogo troppo 
triviale : quale sorta di Verso sia quello , cbe pos- 
sa convenire al dialogo comico; con quale arte 
vada usato: come in fine debbasi alle volte trar par- 
tito dal suono della rima , e come altre vada con 
arte occultato. Ma tuttociò formerà il soggetto di 
altro discorso nel seguente volume , parlando det 
verso martelliano. 

Mi ristringerò per ora a rispóndere astrsttan^en- 
te in poche parole che in ogni caso sarà sempre 
più tollerabile quel difetto , che nasce da una bel- 
lezza che eccede V imitazione del véro , di quello 
sarebbe 1* altro prodotto dalla mancanza della forza 
necessaria per dipingere, ed esprimere tuttociò che 
serve per inspirar V interesse , e per render ragio- 
ne delie azioni , che veggonsi dagli attori eseguire. 

£ terminerò ripetendo, che T uomo sulla scena 
non è obbligato solamente a parlare come noi tut- 
ti conversando facciamo / ma è costretto ancora 
dire ai spettatori ciò; eh' ei pensa, cosa dbe noi 
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tutto giorno teaza parlare in not medesimi esegnia* 
me pensando. Ed a questo proposito mi aia permes- 
ao di esprimermi in tal guisa ; la nostre idee nel 
riscaldamento della fantasia , allorcliè in noi ateasi 
ragioniamo intemamente,nascono , o diveggono poe- 
tiche nella nostra mente, né queste rendere si poa- 
aono per bene esprimerle che in firaai che si acce- 
atino alle poetiche. . 

In questi caai la prosa non ha mezzi da sosti- 
tuire in se stessa , senza rendersi difettosa ; poiché 
hk prosa è , e de?' essere sempre prosa. NegH altri 
casi , OTe la poesia può credersi in contradizione 
coli' imitazione del modo ordinario di parlare, po- 
trebbe dirsi che in mano di un abile , ed arveduto 
scrittore il verso , e la rima non aono , o non ,sem- 
brano sempre poesia. 

Malgrado tuttociò qualcuno din : » Ma a me U 
)» commedie in verso non piacciono. 

Questa ragione , che non ha certo gran forza a 
persuadere , è la aola che non possa confutarsi. 



IL 

CAVALIER SERVENTE. 
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AVP^RTIMENTO AGLI ATTORI. 



IM OH è sempre veto che il carattere che più somi- 
glia al nostro proprio ci sia il più facile a rappre- 
sentar sulla scena. Costa meno fatica il recitarlo : 
ma non è sempre il migliore che si eseguisca. 

La ragione è semplice : Ci crediamo in minore 
necessità di studiarlo ; e cadiamo sovente nel difetto 
di una naturalezza che è più triviale che hella. Per 
quanto il carattere del personaggio possa somiglia re 
al nostro, non è mai uguale a segno , che io tutte le 
sue situazioni corrisponda a quello che ci è proprio. 

Ed il forzarci per adattare il carattere proprio alle 
picciole diversità che richiede quello che si rappre- 
senta f ci riesce sovente più difEcoltoso di quello ci 
sìa il recitare esattamente un carattere, in cui per for- 
za di un' esatto studiò ci siamo trasportati. 

Porterò a questo proposito un paragone che mi 
sembra adatto a spiegare la mia opinione. Que' tali 
che hanno appreso una lingua dalla infanzia senza 
iitudio , se hanno preso i' abitudine di proferir male 
qualche parola, è difficilissimo che giungano ad 
emendarsene , ed a perfezionarsi. Così non sarà di 
chi abbia per lungo studio appreso una lingua con 
principi , regole e precetti. 

Tomo IL 9 



Le persone clie in società compariscono le più lepr* 
de e facete , credono poter come tali riuscire anche 
sttUa scena , ma spesso producono tutt' altro effetto 
che il riso : Ed al contrario abbiano Ysrj esempi di 
comici abilissimi ne* caratteri burleschi i quali , co- 
nosciuti personalmente fuori delia scena , si trovano 
di nn naturale serio e melanconico. 

Un' altra ragione, direm cos\, filosofica deve pro- 
varci che il recitare a. perfezione e con effetto un ca- 
rattere f che somigli al nostro , deve riuscirvi diffici- 
lissimo . Noi vediamo ^glio gli altri di quello sap- 
piani veder noi stessi. Se siamo collerici , se siamo 
flemmatici , se siaìnno impazienti , se siamo sospetto- 
si, non conosciamo tutto il, ridicolo ^i quel tal ca- 
rattere che ci Somiglia. Sarà più facile pesciò a chi 
studia su di noi contraffarci con effetto sulla scena ^ 
di quello lo faremmo noi medesimi. 

Ciò prova quello che altrove abbiam détto , cioè 
che s'inganna chi crede che la natura sola possa 
fa^re nn buon recitante. Arte , e studio deir arte per 
imitar la natura, devono formare il buon comico. 
Ne' diiettanti in ispecie regna una debolezza vergo- 
gnosa di non voler recitare in quei car'atteri che ci 
sembrerebbe disdicevole aver in società» Vero si è 
che ( appunto perchè poco conosciamo noi medesi- 
mi ) avviene spesso, che nella commedia rappresene 
tiamo i propri, credendo rappresentare gl'altrui difev 
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ti. Ciò però non * toglie che falsa sia la massima di' 
SOQ voler rappresentare volentieri quelle parti che ci 
sembrano diverse dal nostro modo ordinario di agirei 

Chi recita non deve ricordarsi chi è -, ^eve imma- 
ginarsi essere quel personaggio che rappresenta , 
senza dimenticarsi però che recita. 

Chi ascolta non dovrebbe vedere l' interlocutore, 
figurato dall'autore; e se fosse possibile non avv«-t 
d«r8Ì del proprio inganno, .* ' 

li Cav. Roberto , uomo pacifico , parlerà con la 
moglie con quella sorta di timida tenerezza con cui 
gli uomini di una certa etk sogliono parlare alle 
donne che amano , allorché aono internamente con- 
vinti che non sono più in ista^o di generare nella 
donna un tal' amore di renderle appassionate per loro* 

Nella scena col Marchese Odoardo mostrerà pri-^ 
ma una indifferenza propria di chi parla con per« 
sona che poco gì' interessa ; in seguito incominciane 
do a scorgere in Odoardo delle massima confacenti 
al suo modo di pensare , mostrerà trattenersi seco 
lui con piacere ; terminando poi coli' abbracciarlo ^ 
dar.de' segni di piena soddisfazione e confidenza de-* 
gna e propria di un marito da bene. 

La Sig. Anna , sempre vivace e spiritosa ve' suoi 
discorsi col marito , farà pompa di spirito e fine ar- 
te nel passare secondo 1' occasione dal cattivo umore 
al frizzo, alla confidenza , e quasi alla tenerezza. 



Nella scena col Cavaliere servente nelle replicate 
situazioni di picca , di gelosia , e'di sdegno , colìser- 
véra sempre la decenza di donna ed il contegno di 
Dama. Non mancliera.di muoversi, e agitarsi ; ma 
avvertirà scrupolosamente che ciò non ecceda. "Qua- 
lunque sia. la collera che internamente prova deve 
sempre mostrare che cerca reprimerla , affinhè il 
suo amor proprio non soffra nel mostrarsi bassa- 
mente gelosa. Partito Odoardo , le smanie si aumen- 
teranno I ma sempre senza esser soverchie ; e me- 
glio sarà che mostri ima smania repressa e concen- 
trata in se stesssa. 

Il' Marchese Odoardo ostenterà una maniera galan- 
te nel primo arrivo ; una moralità eccedente par- 
lando con Roberto , ed una ^premura maggiore del 
vero nel dialogo con la Dama ; in somma lascerà 
sempre travedere qualche poco di finto in ogni sua 
situazione. 

Chiunque ubbia occasione dì trattare i cosi detti 
Giovani di moda , non mancherà di modelli da cui 
poter imparare quella tale specie di acuta finzione 
che deve caratterizzare il mio Cavaliere servente. 
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II. 



CAVAUER SERVENTE 



IL GAVikLIER ROBERTO TORBIDI. 

LA SIG. ANNA sua moglie, 

IL MARCHESE ODOARDO BUONINCONTRI. 

ARGOMENTO. 

TI Cavaliere Roberto, uomo di circa 5o. anni è men 
di un anno die si è unito in matrimonio colla Sig. 
Anna giovane di spirito e di hello aspetto. Questa , 
per non comparire di merito inferiore alle altre, brw 
^ ma farsi veder da qualcuno corteggiata. Il Mar^ 
cltese Odoardo giovane galante ha incominciato a 
mostrar delV interesse per essa . Contenta di ciò la 
Dama desidera presentarsi col Marcliese Odoardo ad 
una festa ^ che una savia Signora sua amica dà 
nelV occasione del prmprio giorno natalizio. Il mari" 
tOf di carattere sufficientemente geloso , ww Tion aU 
trettanto scaltro, si vorrebbe opporre: Persuaso però 
dalle assicurazioni della sua moglie , ed incantato 
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V*A teguiio della finta bontà del Marchese Odoardo ^ 
vede senta pena che esso come Cavaliere servente iVs- 
^ eomiaci ad accompagnare la Sìg» Anna sua sposai 
vieite però turbato un tal disegno prima che prinei^ 
pi ad aver' effetto. 

Im scena è in casa del (Cavaliere» 
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SCENA PRIMA. i 

IL GiVALlEBE , e la Sig. ÀJiVA. 

^Anna viene in iscena di cattivo umore ^ e siede senta 
parlare ; il marito la segue, ) 

Cav. iVla , cara , npn è un anno cHe siamo tpoti. 
Tq sai che cosa ti ho detto prima di divenir tao 
marito. Non h che io dubiti di te : ho gusto che ti 
diverta , che vada nelle società che ti piacciono j 
che balli , che parli , che giochi , ma desidero che 
tutto ciò tu lo faccia meco. Ho più anni di te , è 
vero ; ma non credo essere così da poco che non 
sappia fare buona compagnia ad una giovane mo- 
glie. Mi trovi tu mancante mai a quei riguardi che 
ti sono dovuti ! — T' ho io fatto far mai cattiva fi- 
gura?— Non ho io cercato , del mio meglio, tut- 
to ciò che potesse esserti grato?— Rispondi Anna» 

An, Quanti ne abbiamo del mese ? 

Cav, A proposito di che ! 

An, Vorrei saper oggi quanti ne abbiamo* 

Cav, Cinque. 

Aa, Di Febbrajo ? 

Cm^. Di Febbrajo > 

An, Dei miila ottocento sedici 2 
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Cav, Appunto. Ma questo che à che fare ? . « • 
^A. Sentite, carissimo CavalierHoberto Torbidi di- 
lettissimo mio consorte. A' cinque di febbraio del 
1816 ii rispondere a questi lunghi noiosissimi di- 
scorsi di un marito geloso , sarebbe , per una gio- 
vane nata , allevata , e ^pasciuta colle più delicate 
massime della buona società , sarebbe lo stesso 
che abbigliarsi in oggi alla moda del secolo di 
Luigi XIV. e di Leone X. Vi cito questi grandi 
uomini perchè voi che fate il letterato , e che v'in- 
tendete certamente più di libri , che di donne , 
non potete fissar l'epoche dalli termini tecnici del- 
le nostre mode ; altrimenti vi direi che |»er ine ii 
rispondervi sarebbe lo stesso che vestirmi col guar- 
dinfante, col busto, co* fianchetti, colle stoffe broc- 
cate e cose simili , invece di farlo con. i Canezoos 
con gii abiti alla Vierge di Cachemirs e di Blon- 
dea ; rendendo cosi ridicola me e ridicolissimo voi 
che siete mio dilettissimo aposo. 
Cav, Fammi grazia , dilettissima sposa : Ed a' cin- 
que febbraio del 1816. nel caso che un marko f 
il quale non sia interamente nato , allevato e pa« 
scinto dal nettare del buon tuono di società, si per- 
mettesse fare un discorso simile all'incirca a quél* 
Io che ti ho fatto io , una sposti gentile cosa do- 
vrebbe fare per non cadere nel cattivo gusto de 
secoli di Leone X. e di Luigi XIV» ? 
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An» Allorcbè un marito gelóso . • • • 

Cav» P?ò geloso . . . 

Ari» Sì , si ; geloso: Questo è il termine pretto io 
lingua Toscana • Il marito che non vuol che la mor 
glie abbia un Cavalier servente , si chiama marito 
geloso, malgrado. ogni^ altra frase di cui la vostra 
aeita maritale sì serva per colorire questo odioso 
epiteto. Torniamo al quesito che- mi fate. Quando 
un marito geloso incomincia e prosiegue uno di 
questi discorsi, che noi donne con tutta ragione 
chiamiamo pesantissimi sermoni , la giovanei aK>> 
glie per evitare delle discussioni inutilissime f«i che 
il marito canti ... 

Cav, £ intanto la moglie balla.^ 

An, No. Lo lascia cantare e taCe. 

Cav. E dopo aver taciuto che fìi essa \ Seconda i 
desideri del marito ? 

An, :No » Ma colla prudenza , virtù pregievolissima , 
e col tempo , amico conciliatore per le giovani , e 
nemico devastatore per. le vecchie, arriva a co- 
gliere il frullo della> sua costanza e pazienza , al- 
lorquando il marito cede, persuaso dal suo proprio 
■ comodo , vantaggio , ed onore» 

Cav, Onore ! 

Am, Sicuramente. Credete voi eh* se io ▼oglio uo 
Cavalier servente ^ se pretendo che il Marchesino 
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Odoardo incominci ad accompagnarmi , a corteg- 
giarmi , a serr irmi , lo faccia io pel mio solo pìa- 
' cere ? Lo (o anche per voi. 

Catr, Ma io per «Quello che mi riguarda te ne dispelk- 
80 : è questa una premura e gentilezza tua di cui... 

jin. Di cui invece di cM^rmi grato me ne fat^ col- 
pa , perchè non v' intendete di queste materie , e 
perchè ( non tia per offendervi ) odorate dell* 
altro secolo. 

Caif, (da se ) ( Or ora dice che sono nato a tempo 
di Leone X, ) Scusami , ^ra moglie , ma questi 
comodi , vantaggi ed onori non gì' intendo. 

jtn^ Non potete intenderli per la ragione che noa 
▼olete persuadervi che in tutti li Almanacchi an- 
che in quelli di cent* anni fa v*ò scritto sul fron- 
tespizio >» Almanacco nuovo ». 

Cav. Ebbefoe. 

An. Ma il nuovo d'allora è vecchio pel giorno d'og- 
gi. Le teste han fatto glandi avanzamenti . I chi* 
mici hanno scoperto altri principj : li astronomi 
altre costellazioni : i ghiotti altre salse . • • 

Cav, I viziosi altri vizi, 

An, Oibò. I vizi si sapevano tntti anche a' secoli di 
Luigi , e di Leone; Ma le mogli -ed i mariti han- 
no ritrovato altri metodi di vita più confacenti ed 
onorìfici. 

Cdv, Moglie mia tu dici cose da far fuggire i Lupi. 
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An, Ma voi restate. 

Cav, Oh lasciamo , mia cara Apna , ogni modo biz. 
zarro di spiegarci. Parlifim chiaro : ti pare cha 
convenga presentarsi nelle società con altri che 
col marito ? 

An^ SI) Roberto mio, parliamo con chiarezza. Io non 
solo credo che conVenga , m a dico che fa torto a 
me ed a te il fìir diversamente. 

Cav. Credi tu dunque che sia un affronto il sentir 
dire che tu sei una mogUe che non vai con altri 
che tuo marito? Credi tu che ti faccia onore 1* es- 
ser segnata a dito per la donna servita dal Mar- 
chese Odoardo ? Credi tu che altra persona possa 
esser veduta con pia edificazione accanto a te che 
il tuo sposo ? 

An, Io credo che sia un affronto il sentir dire: la sig. 
Anna non trova altro cane che il marito. Credo 
che tutt' altra persona mi tolga il ridicolo di far 
dire nelle società : veramente fanno edificazione li 
sposi Torbidi. M» tutto ciò rigtiarda mb ; ed io for- 
te passerei sopra tutto ciò per piacerti , adattando- 
mi al tuo antico sistema . Ma quello che mi deci- 
de, e che a nessun patto devo permettere ti h 
il disonore tuo. 

Cav, Queste son pazzie 

An, Sono verità di cui a tempo e luogo ne risenti- 
rai la forza. Bell'onore sarebbe il tuo, sentir dire^ 
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Vedi come quel tiranno sta sempre dietro a <|neltd 
buona giovane. Vedi che uomo sospettoso ! i)on le 
permetta ^are un passo senza dì lui: convien dire 
cke i*£rbbia tonosciuta per una ribalda. Bjella cosaf 
Dar motivo di far credere la tua moglie infedele. 
Osserva , osserva la Beatrice ; si vede mai col ma- 
rito ? Il Cavali er Fulvio è sempre con essa, matti- 
na, sera, ai pranzi, alla campagna. Ne parla più nes- 
suno ? La Clarice bella giovane sta de' mesi e de' 
mesi senza vedere il marito : esso sta Ik , essa sti 
qua ; quel buon giovane di Filiberto V accompa- 
gna la serve. Tutti lo sanno , tutti lo vedono t 
nessuno dice nulla. 

Cav, Mo converrebbe senti r^ • • . 

jin, ^ulla, nulla ; nessuno dice nulla : qualche catti- 
va lingua si sfoga e poi tace . £ li mariti riman- 
gono tranquilli nel seno della famiglia co* loro 
figli j rispettati, riveriti e con tutti gli onori. 

Cac. Cioè ... 

An. Perdona , Roberto mio, haÌ4orto. Dove sonoT 

insegnami delle Signore mie pari cbe non abbiano 

un cencio di Servente ? 
Caif, Te ne potrei citar moltissime cke non hanno 

questo Servente. 
An, Oh poche assai. Vorresti metter fra queste la 

Placida ? Quella sciocca che se parla f# cader le 
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braccia a terra ? La Porapilià antipatica a tutto fl 
mondo ! 
* Cav. y* è la Rosaura donna ancor Cresca . • • 

Aa, La Rosaura non ha Servente ! 

Cav, No. 

jin. Cioè, h stata nn mese cercan<k)ne nn altro, dopo 
quel pettegolezzo nato con Don Cinquetta , ma 
ora no;! ha trovato già M. Bequille ? 

Cav. £ r Erminia. . . la Barbara*. , .ì 

jin. La Barbara! L'Erfninia! Ti guardi il Cielo che 
io - non abbia un Gavalier servente per la ragione 
che non se ne vede nessuno al loro fianco. Non 
soglio dir male d' alcuna , ma per bacco son cose 
che sì sanno per tutti i cantoni. Chi volete abbia 
il coraggio d' andar con loro » quando si sa che 
fanno all' amore col terzo, e col quarto in segreto ? 

Cav, Ma quando 'facessero ali* amore col servente , 
aUora questo col diritto d' amante . . • 

An, Ma che confusione fai tu ? d* amore , servente , 
amante. Che a che fare V amante col servente ? £ 
credi tu che pensi a tradirti? a far con ahri ali* a- 
more ^ Io parlo di servente , che mi corteggi mi 
accompagni. ... « 

Cav Ed il tuo core . • • . 

jin. lì core della moglie è sempre del marito. Mi 
guardi il Cielo, Roberto mio, avessi s dare ad al^ 
tri il mio core. 
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Xsav* Ma perchè tatti dicono il Servente amoreggi.. • 

Ab, Besiiaiitk , sciocchezze , maldicenze. Roberto 
mio. Non Tedi tu il Gavalier del Dente { ha (atto * 
per tanti anni il serrente alla Rosina^ donna li- 
bera liberissima di se; ha sospettato mai nessuno, 
è mai cadoto in testa ad alcuno che \i fosse U 
menoma relazione amorosa , la menoma confiden- 
za galante fra loro? 

Cav, Ma egli è cosi brutto, T'è tale differenza d' età 
che le poteva esser padre .... 

Ah» Che sia bello o sia brutta , che possa esser pa^ 
dre o fratello non vuol dir nulla. Il servente dev* 
esser riguardato come servente : non si deve so- 
spettar mai. li voler veder più in là sarebbe ma- 
lanimo. Anzi il servente deve dar mano al marito . 
acciò *ia condotta della moglie sia sorvegliau sen- 
za che il marito si renda ridicolo ; la frequenza 
e r assiduità d*an servente deve cagiopar la buona 
fama d* una donna, che mostra con ciò non ts%ex 
volubile , non dar motivo di gelosie al suo amico, e 
'vivere in sanu pace con .esso e col marito. . 

Cav* Dunque nel servente non avresti che un ami- 
co che nell'occorrenze .... 

An, Ma che temevi volessi dargli il core ? In quan- 
to al corje non sarà mai d* alcuno te lo giuro. 
Ma convien i ora che ci siamo spiegati. Il tuo non 
voler servente era effetto di gelosia 
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Cav, Gelosia no . • • una sorta di . # # 

An, Basta : non dir altro, l'i Teggo convinto e non 
voglio obbligarti a qneirumiliante confessione ^ che 
tanto arrossisce i mariti,di dirsi gelosi. Dimmi che 
ora sarà l Non voglio giunger tardi alla festa . 

Cav. Oh l che prodigio è- questo l Tu cerchi sempre 
d' esser 1' .ultima , questa ser^ che per la prima 
volta conduciamo con noi il Marchesino^ vuoi 
arrìviir prima ì 

An, Non è per questo. Oggi tu sai che è il giorno del 
nome dell' amabile Contessa : voglio di ^:ore esser 
una delle prime a felicitarla in simile ricorrenza. 

Cav, Hai ragione. 

An, Va' a vestirti. Io, vedi che sono pronta, non mi 
manca che pormi 1*. abito. 

Cne, Va' anche tu, 

An, 51 ; prima che giunga il Marchesino ; acciò non 
debba attendere. 

Cav, ( Non è poco, il Marchesino almeno la fa an« 
dare a vestirsi più sollecitamente. Non dovrò at- 
tenderla un ora secondo il solito. )(da se } 

An, (Prendendolo sotto braccio per entrare nelle Ca- 
mere ) Vedi Roberto mio quando tra marito e mo- 
glie si rimane d* accordo , quando un servente 
non disturba, il matrimonio diviene una p^rla 

' preziosa. 

Cao, Quando par altro il servente ocn sia . . • 
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SCENA II. 

t 

IL MARCHESE ODOARDO e detti. 

Od. JSig: Anno , Sig. Roberto. 

An, O caro Marchese. 

Rob, Sig. Marchese ' 

An. Che sono già le nove ? 

Od. No. No , cara amica : sono Tenuto an poco pri- 
ma per 'il piacere di attendervi , più tosto che far- 
mi attendere. 

An, Io già in due minuti son pronta. Ora appunto 
mio marito io diceva ': che il Marchese venga con 
noi mi fkvero piaceret 

Rob. Si; veramente. 

An, Se non vi vedevamo saremmo passati a prender- 
vi in casa. 

Od, Troppo gentilié 

An. Roberto i intanto che io mi vesto rimani a far 
compagnia al Sig. Marchese. 

Od, ^o : non fate complimenti. 

An. Oibò mio marito , vi rimane volentieri : tanto 
egli si veste in un istante. 

Cav, S\ : mi vesto prestissimo. 

Od. Ma non voglio che per cagion mia' ... 

An, Lasciate fare, lasciate fare i mio marito ci ha 
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piacere. (.Cos\ mentre egli va a Tesarsi possiamo 

parlarci. ) ( fra denti ad Od. ) 
0,d. Come volete ; purché al Sig. Roberto non in- 

comodi. 
Kob» Oibò . . anzi • . • 
Ari, Ora vengo. ( partendo ) 
Rob, ( alla moglie sottovoce ) Dimmi Anna. Egli (^ 

la corte a te , ed io devo farla a lui ? 
4Ìn, Sciocco. Aesta -, resta ora vengo ( t^ia ) 

SCENA Ilf. 

ROBERTO ed 09OARDO' 

Od. JtLa fatto la sua passeggiato il Sig. Roberta 
questa mattina ? 

Kob, No. Gli affari, e qualche altra occupazione 
cella mi hanno trattenuto in casa. 

Od, E neppure la Sig. Anna è uscita. 

An, Sì, lei è uscita. 

Od, É uscita ! Avrà fatto la sua trottata alle Cascine. 

Rob, No. È andata a piedi a camminare ; ed a far 
delle spesette di donne j cose che non mancan mai. 
Qtaando un giorno sia passato senza comprar qual- 
che crestina o qualche nastro almeno, par che sia 
un giorno veramente perduto per una donna. 

Od, (A camminare ed a fare spese ! e jeri non mi dis-* 
se nul^. ) (dasé ) 

Tomo IL 5 
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Mmh, Nòh h coi) Sig. Odoardo ? Le donne soffrono le 
non gettano del denaro. 

Od. É vero. Ed è nscita* sola ? 

Jlijb. Sola. Io però non posso lagnarmi di mia moglie. 

Od. E sarà tornata tardi la Sig.- Anna? 

Kob, Non sarà stata neppu^ dne ore fuori. 

Od. Malgrado il catti vo tempo l« 

Rob. Senza dubbio. Mia moglie dof èva nascer'uomo 
e fare il militare i non pressa qualsivoglia disagio. 
Ah ! come diceva , per mille ragioni ho luogo d'es- 
ser contento di essa , sopra, tutto a' giorni d* og- 
gi , ove senza partio^larizzar nessuna , la condotta 
delle nostre donne è in generale un poco lìberuc- 
eia; Par che si facciano un pregio di far. ciarla- 
re di se per affari galanti. 

Od. È vero. Ma ci è molta maldicenza. 

Bob. Si ? lo credete ? 

Od. Sicuramente. 

Jtob. Lo credo anch' io. 

0|f2. Quì^ bAsta che si veda una .giovane con nn uo- 
mo sic dice subito che ci fa ali* amore. Non si può 
avvicinare una donna senza cagionar per invidia de' 
pettegolezzi, delle congetture ; Ed io per questo, vi 
assicuro , vado ne' luoghi con meno frequenza 
che posso. 

Rob. ( Mi pare un buon giovane. ) 

Od, A me piacerebbe moliissimo avei' una casa ot e 
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••ndar con libertà e confidenxa senza aver* import, 
tuoi che trattengano la conversazione a forza di 
clir male de* fatti altrai ; ma appunto per non es- 
ser cagione di ciarle , o di dissapori nelle famiglie 
me ne astengo. 

Rob, (Che buone massfme che ha?) Quando le per^ 
zone sono oneste come voi . . • 

Od . Lo sono e me ne Tanto ; ma ciò non basta : la 
verità ha spesso il di sotto con la maldicenza, 

Kob. Bravo : voi avete de sentimenti ottimi. 

Od, Vedete > io aveva un* amicizia ... 

Bob, Sì ; lo dicevano ; con la Baronessa. 

Od, Ebbene : me ne sono allontanato , tippunto per** 
che avevo sentito qualche proposizione pel paese ; 
e poi perche dubitava , quantunque il marito mi 
facesse un mondo di politezze , che potesse in 
lai cadere il sospetto che la mia amicizia non fos- 
se qual' era innoceutissima. 

Rob, Ma dicevano che «ravate stato geloso di quel 
forestiere che arrivò. 

Od, Cibò oibò. 

Rob, Ah ! non è vero ? Avevano detto anzi che v'era 
stata una scena da romanzo , anzi da tragedia , che 
la Baronessa aveva avuto delle convulsioni che 
voi vi eravate sfidati. 

Od, Nulla di tutto questo ( Farmi impossibile come 
le cose si risanno ! ) Non è vero nulla. 



\ 
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Hoh, Dunque non, è vero che vi siate inimicati ili* 
: teraroente , e che non possiate andar più da lei. 

Od, Che non possa andar più da lei? Sono staio in 
questo punto a farle visita. 

Rob, Siete llato da essa ì 

Od, Mi d sono trattenuto più d* un ora. 

Ròb^, Ora vedete come in questo paese s' inventano 
le cose di pianta. , 

Od. Vi pare ! esser cagione di dissapori ! io far ciar» 
lare d'una donna ! Io pensare solo di poter suscitare 
de* dispiaceri fra moglie e marito 1 Amico- caro , ci 
vuol poca moralità per frequentare una casa ove si 
ricevono huone accoglienze, attenzioni j gentilezze, 
e servirsi di queste per sovvertir le mogli , e porre 
la dissenzione fra le persole unite con un lega» 
me sì dolce e sacro , come quiìljo del matrimonio. 
Rob. Oh se tutti pensassero come voi ! . . Non dico 
per mia moglie , poiché essa non è capace di 
mancare in alcun modo al suo marito ; ma cer- 
to che se tutti pensassero come voi , sarebbe una 
felicità il poter aver con frequenza in casa un ami- 
co, col quale cambiarle parole, dividere le con- 
trarietà della vita, e rendersi favori scambievoli.Già 
voi siete sempre padjrone di venire in mia casa, 
ma se mi favorite con frequenza , mi farete un 
sommo piacere. 
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Q4 Vi ton gratp. Ma io W confesso che sono cos\ ti- 

/micio, cosi deliòato per non , . . 
Rob, Caro mio , io non sono cK qvelli che fingano e 

molto meno di quelli che sospettino. Assicuratevi 

che conosco le persone -air odore. 
Od, Voi mi onorate troppo. 

SCENA IV. 

ANNA e detti. 

Ah. Ho fano pteAo ) 

O^i. Prestissimo. • . 

^ob, S\ hai fatto prexto. 

Od, Mi dispiace ohe il Sig.- Roberto siasi dovtito 

annojare. 
Rob, Ah no davyero* Trattenersi con persone che 

parlano come voi non anno)a certamente. 
Od, Bontà vostra. 

Ar^. Vi piace la mia Toletta { . . 

Od, Bellissima. 

A'»' Presto andate a yestirvi. ( a Roh, ) 
Rob, Vfido'. Ma sapete che sono sta^> contentissimo 

di rimanere col Sig. Marchese v ■ ' t 

An. SU ; / ' r . 

Rob, L*'ho trovato d' ottimi priao^ morali) 
A»» Ne dubitavate ? 
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Hoh. No, Erf ho Muto piacer* di s«?iittre che è tat- 
to falso quello che dicevano deUuo duello, delle 
sue rotture con la Barone»*», dal U quale dice- 
T«no che e«»o non andav» più. Egli ne viene ia 
questo punto. 
jin. Siete stato dalla Baronessa? 
Roh. Ora , ora. Non è vero? 
Od. SK 

Jtob. E dicevano ohe vi eravate inimicati a morte ? 
Jn, Andate andate a vestirvi, non perdete tempo ia 

ciarle. 
Itob. Vado, ed in un momento sono pronto. ( T'assi- 
curo che è una brava persona , sOno contento 
che abbi fatta la sua amiciwa. ) Quando il Serven- 
te sia quealo , sta quietò. < via) 

SCENA V. 

ANNA e ODO ARDO* 

Jn, Siete stato dalla Baronessa ? 

Od. E voi siete uici^a (|ueBM>. mMliiia ? 

jift. Io domando se ^ vero che siate nato poco fa 

dalla Baroness9# 
Od, Ed io domando a, voi se questa mattina siate uscita. 
Jn. Ebbene; fono. uscita. E voi siM stato dalla 

Baronessa ? 
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Od. Ci sono suto, ' ' 

^'in. Bravo. 

Od* E che sì^te uscita a fare P 

Art, Quello che mi piace. 

Od» Brava : Qtiesto è il vero mo<3o di rispondere per 

.. uscir d' ogni imbarazzo. * t 

jin, fo noa ho imbarazzi da*, quali ,iMcire, perchè non 
devo render conto ad alrono. Voi che steCe andato 
a £ire da quella pettegolai 

Od* Che die' ella? Con qual diritto mi richiede de' 
fattft mieil Se non ha impegni con alcuno, come 
pretende che altri gfi abbiano seco lei ? £ perchò 
«i permette di trattar con questi termini una dama, 
una mia amica ! 

An» Ah ! è vostra amica l Scusi ho mancato , creden- 
do che il Sig. Marchese fosse incapace di mentire, 
« che fosse vero quai^to mi aveva assicurato, oU 
lorchè mi giurò d' aver troncato .affatto ogni re- 
lazione con la rìspAttabile dama la Sig. Baroneasu* 

4}d> Le giurai che era tutto terminato fra la Baro- 
nessa e me ,* allorquando ella m' assicurò che io 
sarei atato il suo amico , che mi avrebbe posto al 
giorno d' ogni sua azionr > « che non avrei dovuto 
•offrir mai alcun ^i^aoare per sua cagione. Ella 
•ra si ritratta, di^e che non ha alcun' impegno 
onde io • t • 



Aft, Quando siete andato dalla Baronessa questo dw 
scorso non era accaduto. 

Od, E quando la Sig. À.nnii è uscita to non era 
stato dalla Baronessa, 

Ali. Orsù;. intendo tutto. Questo è l' effetto del col- 
loquio* tenuto con la signora vostra tenerisstoia tf 

' fedelissima amica. Avete *<ercato a bella posta 
quest'appiglio per darle una «estimoMahia d'affetto 
non venendo meco alla festa " Riitianete in libertà. 

Od.W sbagliate, sono un'uotno educato; ancorcbi 
fossi pentito d' aver promesao di Yenir eoa toì , 
non saprei mancar^ al mio dovere. 

An, Dovere! Non si tratta di dovere ; anzi vi dico 
chiaramente che mi farete un favore se mi dispen- 
sate dal dovervi condurre* meco. 

Od, Come ? vorreste. ... 

An, Sì : Non ho piacere di mostrarmi in societk eon 
gli avanzi di «Icun* altra ; non sono al caso di far 
da contrapposto per ravvivare ì fochi spenti. Vo- 
levate venir mepo acciò ' 1^ infedele amante tor- 
nasse alle antiche tenerezze/acciò lasciasse il Co- 

• lonnello che vi ha fatto rimaner in secco con un 
palmo di naso. Io non sono il rifiuto di alcuno. 
Non temete. Non avete bisogno di sogrificar me. 
Il Colonnello parte fra giorni , la Baronessa ter- 
minato il capriccio , sarà contentissima di ricevervi 
nuovamente I dopo che avete aspettato in antica- 
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vera tutto il tempo che iT Colonnello hg avuto' 
udienza. Ora intendo: la YÌ%ita «li questa sera è 
stalb il primo abboccamento di capitolazione per 
trattar la pace. Andate vi prego. Non state in di- 
sagio per me. Ci ho mio marito che mi accom- 
pagna . * ' ' 

Od. Ho inteso^ Crede che voglia raccomandarmi per 
venir con lei , crede che non abbia il mio legno. 
Ma non posso a meno di dirle , che questi sono 
mezzi piccali e bassi per occultare la vera cagióne 
di simile modo di trattare. ' 

Art, Quale cagione ? 

Od, É inutile ; è inutile mostrarsi franca ed ardita. 
La passeggiata di questa mattina , le due ore che 
è stata fuori di casa, non certamente a passeg- 
giare f perchì pioveva, haimo prodotto in lei cosi 
bella' metamorfosi. 

An, V* ingannate se mi credete capace • . . 

Od, Eh non m' inganno quando giudico il carattere 
di alcune donne ... . , * 

jin. Come parlate !* Volete perdermi di rispetto I 
Suppónete che mi creda onorata dalla vostra com- 
pagnia , e che voglia comprarla al prezzo de^- vo- 
^stri- insuUr. V ingannate : Partite. ( chiamando, ) 
Roberto. Roberto. 

Od. Che fate ? , * 

An, Ci ho mio marito noir ho bisogno d* alcuno. 
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Od, Ma siete impazzata ! Che fignra io Tacerci 
aTanti vostro marito r Vi domando scusa se mi sono 
riscaldato. • 

jin. Eh vi par modo di parlare ad oaa donna 
onesta I 

Od, Scusate,vi dico, se irritato dal vostro inaspettata 
modo di parlar meco mi sono permesso dirvi trop* 
pò cbiaramenle che era geloso che questa mattina 
siate ttscita , quando non me ne avevate preveni»- 
to jeri sera. 

jin. Non si tratta di «presto , Marchete carissimo^ 

SCENA VL 

ROBERTO e detti» 

Roberto presentandosi sulla porta con graih pettina^ 

tura, con molto ciprio itk fàccia cmtte te steste peP- 

tinandosi» ^ ' , . 

\ 

flob^ IVi hai cfaiauiato ì ' * 

An, (noa ascoltandolfi) No no non si tratt9 ài qoe- 
«t#. lo stimo tutti , ma aoa credo d* esser' onora* 
m da nessuno; ci ho mio marito e nrìj»»sta. 

Roh.(da se ) ( Che Angelo \ ) 

Od Ed io vi assicuro che non ho inteso «tai far di- 
spiacere ad alcuno con le mie visMe. Questo è 
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«|ueUo cbe dito sempre , e che mille volte rf)^ 
tevo alla Barooesssa. 
Rob. {da se ) (Pari Ano della B9rooe8sa. Ah! noniie- 
ve avermi chiaiDato, Qnel pa^o del parrucchiere 
me lo ha voluto iar credere* Sbrighiamoci ebe è 
tardi.) ( via ) 

SCENA VII. 

APTNA ed QDOÀRDO. 

^n» l^entite Marchese; io prevedo che ì nostri nar»» 
Tali non potranno far lega insieme. Io non intendo 
che nessuno mai abbia ardire di sospettare delU 
nia condotta. Dun^e se esco, se vado pe'ntiei affa- 
ri I s% mi ci risolvo, prima d^avere il tempp di pre- 
venirne i'amico^dovrà esser cagione di disputa ? E 
voi siete capace di dir delie parole offensive pel 
semplice sogno. 

Od, Scusale ; è stato Teffetio della pena che prov^p 
al solo sognare. che qualche altro siavi più 9, cuo- 
re di me. Se vi fossi n»eno af{eaioaato> meno i^mi*- 
€0 di core .... 

j4n» Che a^esionato ! che am-ìco! Che! andate diceU* 
do f Quando andate tuli' oi^a dalU BaroBwssa» 

Od, Sentite. » • 
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An> E credete voi che io m'inducesti mai a corrf- 
r spoodcrvi veramente, se prima non fossi sicura, 

come della mia stessa esistenza, che toì non andate 

più, non dirò solo dalla Baronessa y ma da verun* 

essere vestito da donna ? 
0<^. Sentite vi dico.To non sono stato dalla Baronessa.. 
An. Come non ci siete stato ? se voi stesso 1* avete 

detto a mio marito . 
Oi, Dico che non ci sono stato per alcun secondo 

fine , ma ch^ il solo oggetto è stato quello dì 

smentire la voce che io fossi stato cacciato dalla 

sua casa. 
Art* Ed essa non lo sapeva che ci sareste' andato 

^esta sera ! 
Od. $1 : la sapeva. Anzi essa medesima mandò «da 

me jeri mattina per pregarci di 'gassar da lei , 

tanto per far vedere anche '4 familiari . W ' 
An^ Ah da jeri tiMttina avevate ricevuto Tarnhascia- 

ta, e ieri sera non mi diceste -nulla quando vi vidi 

in casa della Berta? 
Od, Vi giuro che non ci pensai : era per me tanto isft- 
- differente il. riveder questa donna. 
An. E nel rivederla cosa vi ha detto ? 
Od, Nulla. 

An. Come milla! Siete stati a bocca chiusa? 
Od. Vogifo dir nulla di rimarcante. 
An» Dalla maniera con cui ne parlate veggo che non 
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passeranno che pochi giorni , e voi tornate come 
prima da essa. 

Od* Oh vi sbagliate. Essa è persuasa che il mio co» 
re è impegnato. 

A/i, Per chi ? 

Od, Per chi f Per chi ? roé lo domandate ? 

An, Oh avete parlato di me ? 

Od, Vi assicuro che è convinta dhe voi siete la 
sola che possiate farmi scordar di lei ; e che non 
v' h cosa che potsa farle pena ma^^iore , e che 
possa piccar più il suo amor proprio. Se 1* aveste 
veduta, quando vi nominava diveniva di eento co- 
lori: Mi guardava che pareva volesse avvelenarmi 
cogli occhi; le lagrime le si vedevano comparire.» 

An, Basta cosV. Non serve Che s* impegni più in 
questa narrazione tròppo toccante per lei e trop- 
po indifferente per me. Sia pur sicuro che la Ba- 
ronessa non avrà luogo né di cambiar colore , 
né di' avvelenarla cogli occhi. Il suo Sig. Odoardo 
non avrà mai nulla a spartir con me ; e srin da 
questa sera la pregherò a dispensarmi. 

Od, Sig. Anna , si credè di prendersi gioco di me ! 

Aft, ( in collera ) E voi mi credete uoa ba- 
lorda da non vedere che cercate farmi la corte 
a solo oggetto di far dispetto ad essa, poiché forse 
son l' unica di cui ella sia gelosa ! {fremendo ) 

Od» lo vi dico , . • • 
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An, Ed io .^i ripeto che mi furete un grandissiiiio 
piacere se mi dispensate fia da qaesta sera di far- 
mi veder giuogere alla festa con voi : fiato, dop* 
pio f ingannatore .... 

Od» Come parlate ! 

Ari. Io non sono al caso di far da limbello ad alca- 
no. Andate, andate vi prego, ae non volete vedere 
che Ja bile mi monti agli occhi. 

Od, Volete che me ne vada \ 

^A. Sì. ( tremando dalla rabbia ) • 

Od, Non volete che vi accompagni alla festa f . 

An* No. 

Od, Davvero \ 

An, Vi dico che mi farete il più gran piacere se 
mi lasciate in libertà. Non voglio che la Baro- 
nessa maora di dolore , né che essa creda che 
io muoja per voi . • . Andate, andate ve ne prego , 
andate da lei. 

Od, £h che ! credete voglia pormi in ginocchio per 
andar con voi ? Addio. ( in atto di partire ) 

An, A rivederla. 

Od. No : mai più . . . 

Aa, Meglio cosi. 

Od, Per voi e per me. Addio per sempre. 

( vìa in furia ) 
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SCENA Vili. 

ANNA indi BOBERTO. 

An» \Jh. Dio ! è partito davTero. Ed io che avev» 
detto elle mie amiche che sarei andata alia festa 
col Marchesino. . . Ah che la rabbia mi soffoca... 
Che diranno vedendomi arrivare col mio marito 
solo . . . che andrà dicendo Odoardo . . . Ahi f che 
mi sento opprimere il respiro. ( si pone sul sofà ) 
Maledetta Baronessa, sei tu che lo hai posto in pic- 
ca .. . scellerato . • . scellerata . • . scellerati • • • • 

Roh, Eccomi , marchese , son pronto. 

An, Maledetto.' ( senza dare orecchio a Rab,) 

Rob, Anna , dov, è il Marchesino ? 

An, Scellerato. 

Rob, Parli con ine! 

An, Parlo con tuttL 

Rob, Che ci ho a far io \ Ma il Marchese dov' è an- 
dato ? 

An, Al diavolo. 

Rob, Peggio per lui* Ma torna ? 

An. No, no non tornale un mareducato, è una per- 
sona che non sa trattare. 

Rnb Come ! Ah I Lari! ! Mi è Sembrato tanto riser- 
vato, tanto 'morale. 
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Ah, Ah sapete che vi dico X in cpaeste materie Bon 
ho bisogno di chi in' indegni. Po^so darne lezio- 
ne . Imbarazzetèvi di tutto, fuori che della scelta 
del mio 3erv«nte. 
Rob, Ma io torrei che non ce ne imbarazzassimo 
nessno de' du«. 

An, Oh non torniamo al solito discorso. 

Roh* Ma vedi cosa accade ? questi Serventi da un 
momento all' altro ti piantano . . 

Aa. Ti piantano ? son' io che pianto. 

RoK Basta , sia l'uno, sia T altrp , la Signora rimane 
senza compagno. 

An^ Senza compagno ! Qu^o non v'è altro non 
ci siete voi \ 

Bob, È vero. Quando non ci sia altro ci è il marito. 
Perciò si potrebbe figurare che non aveste mai. . • 

An, Oh si fa tardi. Anditimo : Non mi parlate più 
di questo. Se il Marchese si è ^al condotto . • • 

Bob, Ma cosa ha fatto J 

An, Queste non sono cose che vi riguardino ; se il 
Marchese si è mal condotto, non deve questo far 
torto alla massa, ed alla massima de* Serventi. 

Bob. No : dite bene : non bisogna danigrare un Col- 
legio così rispettabile. 

An, Anzi la condotta tenuta dal Marchese Odoardo 
deve servire a mostrarvi, che prima di fissare uà 
servente stabile convlen provarne • . • 
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Roh. Uoa dozzina. 

jin. Sì. Un mese, due mesi per ciascuno, affine ài 
sincerarsi bene« 

Jìob, E ne* tempi intermedi fra le prove delli ser- 
venti come farete? 

An, £ voi clie state a fare. Perchè mi avete sposato ? 

JRob. Per i tempi intermedi. Sai che ti dico . . • 

An, Io ti dico che 1* ora avanza non voglio più ritar- 
dare il piacere d* abbracciar l* amabile Contessa. 

Bob, Ah ? Anna ! Anna ! Cara la mia pazzerella ! 
Giacché tanto sei amica della Contessa, specchiati 
in essa , imita la sua savia condotta» 

An, SU , Roberto, nessuna più di me è incantata del- 
le sae virtù ; vorrei aver la meta de' suoi meriti : 
ma intanto sii pur sicuro che io ti amo, che non 
son capace di mancarti , e che farò in tutto e per 
tutto a tuo modo. 

Rob, Si ì davvéro, Anna mia ? 

An, Te lo giuro. Ma voglio un piacere da ta. 

Rob, Quello che vuoi, Anna mia cara. 

An, Me lo accorderai ? 

Rob, Sì ti dico. 

An, Ma davvero ! 

Rob, Si, sì davvero. 

An. Il Cavalier Servente. 

Rob, Andiamo dalla Contessa. 

An» Andiamo. ( Partono sotto braccio) 
FINE. 
Tomo Ut 4 
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Af^rERTIMEIYTO AGLI ATTORI. 



JPochi vi sono che non convengano nella massima 
che per^ben recitare è necessario ben sapere la parte 
a memoria; si condanna perciò il generale difetto 
de' comici italiani, che prima di proferir le parole 
sono obbligati attendere che il rammentatore gliele 
suggerisca. Malgrado ciò que'tali che pretendono es- 
sere consumati nell'Arte di declamare, pongono am- 
bizione grandissima nel dire: io, quaniTo ho letto 
nna commedia nn pajo di volte , ed ho in mente il 
senso della mia parte, con Tajuto del suggeritore 
posso recitarla a meraviglia , senza che alcuno si av« 
veda che io non la so a memoria .* poiché se mai mi 
mancasse qualche termine o qualche frase di quelle 
che Tautore ha scritte, ne sostituisco delle mie , che 
se non sono migliori, non fanno certamente torto al 
sentimento. Fra'dilettanti in ispecie h quasi un affronto 
il dire, imparate la vostra parte. Nonjdubitate (ri- 
spondono soHidendo) non dubitate, non sarà per di- 
fetto della mia memoria che la commedia noi^ avsà 
successo felice. Da ciò ne segue, che i poveri sug- 
geritori sono sempre maltrattati, e che ricade sopra 
di loro ogni mancanza nella recita. Sino a qual puQto 
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•ì verifichi ciò che questi Rodomonti promettono ne 
latcio il giudizio a' spetuu/ri. E eenza perdermi 
inutilmente nel far rilevare tutto il ridicolo di que- 
ata presunzione, per quello riguarda la pazzia di so- 
stenere che possa dirsi con franchezza una cosa che 
ben non si ahbia a memoria, farò solo riflettere 
l'inevitabile danno che arreca agli altri attori l'esser- 
vene uno che sia obbligato attendere il suggeritore 
prima di parlare. 

E* indubitabile che nel dialogo un cattivo attore fa 
torto alL^ltro che seco lui parla, come appunto acca- 
de allorc^kè ci troviamo a discorso con qualche baU 
huziente, che par che l'imperfezione di esso c'imba- 
razzi nel rispondergli. Sì anima il dialogo col solo 
mezzo dell' interesse reciproco ; l' un coli* altro in 
Jscena gli attori si trasfondono il vigore e V impegno 
per sostenere la scena. . 

Uno che manchi del calore proporzionato a quello 
eoi quale le precedenti parole sono state dette, fa per. 
necessità rimanere mancante di vigore il suo com- 
pagno« E sarebbe disdicevole anche di più se una 
de* due parlasse con molto, l' altro con troppo poco 
interesse. Di modo ule che il minor danno che ri- 
dondar possa da un attore ehe ben non sappia la sua 
parte si è quello di generare un languore ed una 
freddezza nell' intera scena. Qual cosa mai £i peg- 
giore effetto sulla scena di quei sr mire uno che parla 
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franco, e Valtro cbe cerca le parole, che guarda' il 
fiuggeritore invece dell'interlocutore, e che rimane 
sempre in poca distanza dalla buca da dove attende 
che esca tutto ciò che in seguito uscir deve dalla sua 
bocca? Ma alcuni risponderanno che v'è 1* arte ac- 
ciò questo non comparisca all'occhio del pubbli* 
co.' poiché vi sono le, cosV dette, risorse dell'arte, per 
mezzo delle quali si riempiono le piccole pansé in 
modo che, anzi che torto, se ne ricava vantaggio. 

Queste risorse dell'arte per lo più sono nelle parti 
buffe de' lazzi, come scorci di vita, boccacce, colpì di 
tosse, ripetizione fra'denti delle ultime parole dette, 
o una strascicata di ah ah ahi . . oh . . oh . • . oh 
eh eh eh, e simili buffonate (alle quali però a ros« 
sore del buon gusto qualcuno ride.) Nelle parti se« 
rie (dette sentimentali) le risorse sono , mordere un 
fazzoletto che si abbia nelle mani, porsi decentef> 
mente le mani sul capo fingendo tirarsi i capelli, so- 
spirare o respirare con più ambascia di un asmati- 
co, ed in fine o far de' passi irregolari in atto di di- 
sperazione, o gettarsi e levarsi più volte da qualche 
sedia che sia sulla scena. Con questa batteria di so- 
lennissime inezie credono vittoriosamente affrontare 
qualunque critica possano meriure per la loro igno- 
ranza della parte. ^ 

Io confesso che non ho potuto mai recitare né ve- 
der recitare passtfbilmenie bene, che sapendo noA 
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ftolo la propria parte, ma buona porzione ^i qitells 
die' compagni. Credo perciò che non sia mar sover* 
chio l'insistere affinchè ogni attore sappia la sua 
parte, nò credo che possa mai riprendersi alcuno di 
. aaperla troppo, o di saper oltre la sua quella degl'in- 
terlocutori che SODO in iscena con essOr - 

Nell'avvertimento della seguente commedia dirò 
^nale sta a mio credere il metodo migliore per ben 
apprendere la parte che deve reci^arsir 

In questa coromediola è necessarissimo lo studiare 
i lunghi discorsi di cui è ripiena, acciò non si renda- 
no stucchevoli. 

L'Erminia- giovane, bella e dr sufIGcfente spirito 
deve con arte mostrarsi gentile, impaziente, sdegnata 
e pentita secondo il momento l* esige, ma senza mai 
eccedere in alcuna delle sue situazioni. Non soglio- 
Ho le belle neir esprimere r moti dell'animo loro es- 
sere troppo veementi, forse per timore che l'espres- 
sioni troppo marcate a lungo andare danneggrnò le 
loro forme. Erminia unirà la vivacità al candore del 
suo carattere. Nel monologo e lettura della lettera 
Userà tutta l'arte per non stancare gli uditori col 
troppo arrestarvisi. Allorché parla col servo e che nei 
tempo stesso legge, deve far* il maggiore studio per 
non confondere una cosa coli' altra , e nel mede- 
simo tempo eseguire le due azioni con massina 
franchezza. 
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Ridolfo non cangerk mai il suo carattere di nom^ 
Ài mondo, franco e gentile. Avrerta che i suoi ragia- 
aaraenti non abbiano nulla del cattedratico. 

Cecco servo men rozzo dell' ordinario, non cadrà 
nel difetto di far d'un servo un dottore. Il rispetto 
di subalterno deve essere conservato, non meno che 
il colore di persona di una coltura ed educazione al 
di sotto di quella delle persone di una classe supe- 
riore alla sua. 
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hÀ MIBGRESA EBMmiA. 
IL CONTE RODOLFO. 
CECCO servo della Marchesa, 

ARGOMEJYTO. 

La Marchesa Erminia giovane di belletta non or- 
dinaria è rimasta vedova nella pia fresca età, dopo 
tre soli mesi di matrimonio : il suo carattere è un 
poco volubile, mail suo core è tenero e sincero. Il 
Conte Rodolfo giovane di merito, essendo giunto ad 
impegnare in suo favore la bella Erminia , cerea, 
prima di unirsi ad essa in matrimonio, di assicu^ 
rarsi che essa lo stimi a segno f che per nessuna ap^ 
parenxa possa dubitare della sua onestà e delica-^ 
tezza : pone a tal* effetto in opera tutti i mezzi ne- 
cessari per ottenere il suo intento, Cecco servo della 
Marchesa, uomo di età matura, è attaccato alia sua 
padrona ; conosce le debolezze di essa , ne prefitta a 
suo tempo $ ed lia un sufficiente talento per un servi-' 
tore, 

{La scena si rappresenta in casa della Marchesa»^ 
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SCENA PKIMA. 

RODOLFO indi Cecco. 

Rod, Uica chi viioley la donna è una graziosa co* 
serelia. Se fosse dotata di no carattere più fermo, di 
una testa meno facile a dare orecchio a tutto ciò 
che le Tien detto, d'un cuore, in fine, meno schiavo 
dell'adulazione, sarebbe in fede mia Tessere il più 
bello, il più caro, il più....Ma se avesse il carattere 

più fermo tornerebbe sì facilmente in pace con 

noi dopo la collera ? Se fosse meno credula, si la- 
scerebbe persuader si presto dalie nostre asserzioni? 
Se non apprezzasse tanto l'esser lodata , avremmo 
noi altro mezzo per impegnarla ad amarci senza 
dirle bella, amabile, vezzo8a....Oh no: anzi dico che 
i medesimi difetti delle donne servono a rendercele 
più care.— -Felice colui che per impegnare licore di 
colei che ama sa profittare delle sue debolezze; ed 
allora che è giunto ad esser corrisposto, ha l'arte di 
perfezionare in essa il carattere, a segno di farla di- 
venire il modello e l'invidia delle ahre donne, e nt 
rende a chi volesse tentarla, impossibile la conqui- 
sta. La mia cara Erminia possiede in grado eroico, 
tutti gli attributi di una bella giovane: volto divino, 
forme perfette j amabile più che sincera, sorriso pia- 
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«i occupino di lei, obbligante con quelli che men 
la curano, disprezxantc verso chi vuole obbligarla , 
contenta di vantarsi volubile più di quello io sia, per 
non farsi credere schiava di alcuno, nell'atto stesso 
che si affronta d'esser chiamata incostante j in som- 
ma ligia e vittima della propria vanità, più che noi 
sarebbe di un amore che la trasportasse a secondare 
il desiderio di un oggetto preferito. Malgrado tutto 
ciò Erminia ha un bei cuore capace di concepire un 
vero amore ed un'illimitato attaccamento ; potreb« 
heroin essa imprimersi quelle qualità adorabili che 
d'ordinario sono il retaggio delle men belle.— Io 
non posso dubitare dell'interesse che Erminia ha per 
me i se giunger potessi a rendere stabile in essa la 
stima, che da lei credo meritare, facile mi sarebbe 
il guarirla da quelle frenesie che la bellezza pro- 
duce nelle donne che la possiedono..... 

Ce. La Signora Marchesina vi domanda scusa se vi 
fa attendere.. •• 

Eod, Essa conosce il mio naturale *. nulla odio più 
che i complimenti. Se per mia cagione accelerasse 
di un solo momento il disbrigo di qualunque tu* 
occupazione mi farebbe il più gran dispiacere. 

Ce» In questo momento è occupata colla sarta, pro- 
vandosi un abito per la festa di domani sera. 
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lied» Immaginati, Cecco, se Yorrei togliere ad una 
bella giovane un minuto di sarta. 

Ce, Non dite male, Sig. Conte. Una $arta o un par- 
rucchiere è per la mia padrona un oggetto più in- 
teressante di un sovrano. Sono quattr^anni che 
«ervo la Mai^hesina : e' entrai prima che si fa- 
cesse sposa ; il povero Si(^. Federico suo marito, 
che le morì dopo tre mesi, mi voleva molto bene; 
essa ancora, per dir la verità, mi tratta colla più 
grande bontà, posso dire d'essere il suo servitore 
prediletto; malgrado questo se ho a domandarle 
qualche cosa in grazia, glie la fo chiedere sem- 
pre o dal parrucchiere o dalla sarta. 

Rod, Ed a questi essa non niega nulla ? 

Ce, Oh giammai* Tal volta ài principio dice di no; 
ma alla prima festa di ballo, per cui abbia bisogno 
di qualche abito o acconciatura di capelli di mag- 
giore impegno, dice subito di sì. 

Rod* Non devi però credere che ciò sia sempre per 
Tintesesse d'esser ben servita, nasce ancora dal 
suo buon cuore che vuol farti delle cose grate. 

Ce, Sì : anche questo. Ma vedete ? Quando fui per 
maritar mia figlia io voleva tre mesate anticipate, 
e la sarta e il parrucchiere glie ne avevano in mio 
nome parlato più volte, ma non si otteneva nulla, 
poiché diceva che questo era porre delle cattive 
usanze* Sapeie cone fi spuntò l'affara? La saru 
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portò a farle vedere un beli' abitino, del quale a 
forza di girarlo, svolgerlo, piegarlo, accostarlo alla 
luce, allontanarlo, e far simiii manovre accompa- 
gnate da mille ciarle, secondo l'uso di queste scal- 
tre donne, la padrona se ne innamorò : allorché 
la vide cosi invogliata d'averlo, Ir sarta disse che 
l'avea promesso alla Baronessa. • • 

Rod, Quella bella giovane?. . . 

Ce, Sì; la Baronessa del Monte.' Quella che dicono 
riva lizzi con essa in bellezza» 

Rod, Oh non v'è paragone : l'Erminia è pi& bella. 

Ce* Par così anche a me : tna molti glie la mettono 
a confronto ; é poi, sia còme si voglia, la mia pa- 
drona ha sempre la smania di comparir cogli abiti 
più belli di lei ; in sodràia, come diceva, la sarta 
le disse che quell'abito era promesso alla Barones- 
sa. La mia padrona viepiù s'accese di desiderio 
per averlo, né si dava pace se non lo toglieva a 
quella ; di teodo che dopo avere in mille modi 
cercato di persuader la Sarta a preferirla, le disse: 
Ebbene: se tu dai Tabito a me, io do a Cecco le 
tre mesate anticipate, che tu per lui mi hai di- 
mandato. La sarta fece allora un poco di scena ^ e 
poi le lasciò 1' abito , ed io ebbi quello che chie-* 
deva. 

Rod, Ma quarinterèsse credeva la ttia padrona eh» 
la sarta ponesse nell'ènttcipazionc del tuo salaria 
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Ctf. Eh, • -. questo è un altro discorso. 

Jlod, La tua padrona Tavrà fatto per far piacere a te 

Ce» S\ ì per far piacere a me, supponendo che il mio 
piacere e quello di Clementina (cosi si chiama la 
sarta) fossero due piaceri in uno. , 

JRod, Ah tu dunque, a quel che sento, hai relaséione... 

Ce, Oibò , Sigi Conte ; per dirvi le cose cotìic so- 
do, a Toì che siete uomo di naondo spiegherò la. 
cosa come va. Io colla sarta non ho nulla a spar, 
tire ; ma ci torna il conto a tutti due il far sospet- 
tare che c^ vogliamo bene : così la padrona usa 
de' riguardi ad entrambi per non far che l'uno per 
l'altro si disturbi. 

Mod, Bravi. 

Cd. Ci vuole un pò di politica per stare in corte. 
Questo non si chiama ingannare ,* né abusiamo già 
per questo della bontà, della padrona. 

Rod, Dunque a quel che veggo la Marchesa è poco 
accorta, tosto che vi riesce di farle credere delie 
cose, che al dir vostro, non sussistono. 

Ce, Anzi, appunto perchè è accorta ci riesce farle 
sospettare ciò che non esiste. Non sapete voi, Si- 
gnore , che è più facile che entri io sospetto uno 
scaltro^ che uno sciocco ? Il più delle volte per la 
manìa di veder troppo acuto ai pi:jsndono de'sbagli. 

Mode Sai che ragioni bene ! 

Ce, £h, Sig. Conte miO; se sapeste che mestiere dif« 
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ficile è quello di £kr bene il servitore? Basta dire 
che si deve incominciare a porre per base che il 
cervitore ha sempre ' torto , ch« il padrone non 
isbaglia mai. 

Bod.Cioh..., 

Ce, Cioè : sbaglia anch' esso ; ma il servitore dob 
pnò dir mai che il padrone abbia sbagliato. . • ma 
che dico io. . . . perdonate : mi prendo certe liber- 
ta .. . vi parlo come se non foste anche voi un pa- 
drone • 

Rod. No, Cecco: mi fai piacere : non v*è cosa che 
io più gradisca che Tascoltare delle verità in bocca 
di chicchesia. 

Ce, Lo so pur troppo che voi siete buono, e per 
questo mi prendo Tardire. . . . • ma per carità mi 
raccomando; di quello che vi ho detto della pa- 
drona non ne fate parola. 

JRod, Mi credi capace. ... 

Ce, Oibò, Signore : deve esservi una prova della fi- 
ducia che io ripongo nella bontà vostra, l'avervi 
parlato con tanta sincerità e libertà* 

Rod, Non dubitare, Cecco, sta'pur quieto. 

Ce, Ma la Signora non viene : volete che vada a pro- 
curare. ... 

Rod, No, no. Non ti muovere, lasciala fare con tutto 
il suo comodo. Dimmi un poco, com'è che tu dici 
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di essere il tuo sertitore prediletto ? saresti tn alla 
confidenza.. . . 

Cff. Sig. Conte, e per chi mi prendete? . . . 

Rod, Non ti affrontare, Cecco. Io non dico che tu 
faccia già un cattivo mestiere. Conosco abbastan-* 
za la tua padrona che non è capace. . • • 

Cff. Signore, vi assicuro che la mia padrona è alle- 
gra, le piace di essere ammirata , «chiamata beila, 
corteggiata, forse ancora desidera tornarsi a mari- 
Care , ma non è certo capace di entrare in relazione 
occulta con nessuno ^ ed in fine se io capissi, sa- 
pessi e vedessi, sarebbe lo stesso che non capissi| 
non sapessi, e non vedessi. 

Rod, Bravo Cecco ; <|uesto si chiama parlar da uo- 
mo onesto , e da servitore onorato. 

Ce. In quanto a questo vada la vita ma. • • . vedete ? 
Se volete che vi parli a core aperto, e senza riser*» 
▼a , giacché a parlare di voi a voi medesimo non 
▼'è alcun male ; vi dirò che io non sono balordo i 
veggo che voi. . • . 

Rod. Che ytàiì {sorridendo,) 

Ce, Che voi» . • perdonate per amor del Cielo. 

Rod, Parla parla. 

Ce, Che voi non venite con questa frequenza per 
guardare le tappezzerie, o i quadri di questa casa. 

Rod. E perchè vengo ? 

Ce, Non so : ma credo che vi piacerebbe l' abitar* in 

Tomo IL 5 
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ipesla c»sft| per non far la fatica di Yentrcì cost 
spesso. E credo ancora, che se la padrona avesse 
a scegliere una persona per farle compagnia. • • 

Rifa. Credi che sceglierebbe me ? 

Ce. In <|tiesto momento senza dubbio. 

Rad, Perchè dici in questo momento. 

Ce. Perchè colla mia padrona ci vuol gindivìo; per 
la menoma cosa da un momento tlfaltro. ••• 

Mod» Si cambia ? ' 

Ce. Prende con facilita delie impressioni contrarie. 

- Incomincia a star seria , aUnnga il viso, e fa una 
cera cbe. . . • • 

SGENA IL 

ERMINIA e deiti. 

Er, vJaro Rodolfo scusate. . . 

Mikd, Msrchesina mia, voi mi mortificate. • « 

Ce. Zitto per carità {piano a Rod, e parte^) 

Er. Mi vergogno in dirlo, ma quando incomincio ad 

aver che fare con la sarté> il tempo mi passa senza 

avvedermene. ^ 

Rod. Non v'è nulla di strano. Una bella giovane è 

quasi costretta ad oceuparsi-seriamente di vestirsi 

con eleganza. 
Er. Cioè, è cosiretu dalla vanità ; lo capisco: quan- 
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do ci penso mi fa arrossire i ma quando sono l\ 
mi sento traiscinata. • . 
JRod, Non h' sola vani là. Più la donna è bella, più 
sguardi attirai più invidia detta, e perciò più è sog- 
getta ad eaaere criticata. In questo io non sono 
del sentiiiiento generale elie critica l'interéssei cbe 
le belle donne pongono nel ben'a^bijliarsi. Io di- 

- co cb« converrebbe , o fare una prammatica cbe 
obbligasse tutte a vestirsi nniformi, o convien scu- 
sare , e dirò, quasi approvare quelle cbe mettono 
tutto l'impegno per mostrarti vestite con maggio- 
re eleganza delle altre. 

£r. Caro amico, vi confesso, cbe nel sentir ragio- 
nare in questa maniera, mi sento aprire il core. 
Qualunque protesta delle più «morose non po- 
trebbe essermi più grata di quello lo sìa un simile 
modo di pensare. Se esser potessi sicura cbe tal 
sentimento fosse sincero, e cbe mi diéeste questo 

- non per farmi la corte , ma perche cosi pensate, 
non potete immaginarvi quanto vi renderebbe mag- 
giormente caro agli occbi miei. 

EoiL Per provarvi cbe ciò cb'io dico non è per farvi 
corte, vi aggiungerò : cbe mentre approvo l'impe- 
gno cbe pongono le belle vostfe pari nel vestirsi 
con la più esquisita eleganza , disapprovo formal- 
• mente questo voftro continuo sospettare poca sin- 
'. ceritk se' miei detti. Cara. Erminia/ una donna 
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non è mai troppo guardinga e troppo dubbiosa^ 
allorché si tratta di prestar fede a ciò che gli uo- 
mini dicono in loro favore : non 'Ve strada che 
dall'uomo non ti tenti per insinoarsi nel cor delU 
donna ; 1* espressioni, le protecte, i ginramenti pos- 
sono esser falsi, emokissinie voke tomo tali. 

Er. Vedete che ancor voi ne convenite^ « 

Rod, Sì; ne^conycBgo. Me oesserò mai d'insistere 
presso le persone per cui io m'interessi, acciò 
si«|io cautelate e difficili nel fidarsi a quello dagli 
ìiomini viene loro detto. Ma altresì dirò, che allor- 
ché una donna a forza d'incontrastabili prove, date 
^r lungo tptuo ài tempo, è ginnci a dira acl un 
uomo, vi conosco per «incerò, mi fido, mi &àt9Ò ài 
voi, tton deve ad ogni parola, o ad o gni app arta^ 
za tornare a dubitare, a temere, a sospettare. Imma- 
ginar non potete quale cattivo efSnto faccia in noi 
il vedere sempre vacillante la stioMi e 1» fidncin 
nella persona che ci ha giurato accordarceW pic« 

T' namente*. Non v'ècosa che più ciménti fuono n 
manoto di sincerità, che il vederne il sospetto «el 
cor della donna. 

Er» Nelle cose di rilievo avete vngionci vam neSe 
ipiccole, ne'complimenti. . . . 

Hod, Cara non v'è parvità di materia nella menzo- 
gna o nella semplice finzione. iChi adula nelle mi- 
nime, adula nelle piiji ptiUài cose. CU è capace 
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neniire nelle circostanze di poco rilievo, tanto più 
lo è nelle altre di maggior peso, perchè maggior 
n'è l'interesse. 

Er» Spero che una parola proferita per un modo di 
parlare non vorrà farmivi credere dilìCdente su 
quello possiate dirmi. 

Hvd. No/ amica s saria ben ridicolo se avessi voluto 
. far questo lungo sermone per la sola proposizione 
che di .volo mi avete fatto. Dovete piuttosto crc<> 
dere, che non mi sia voluto far isfuggire questa 
occasione per ripeteVvi che, malgrado le più alte 
prove del mio carattere franco, aperto e since- 
ro, malgrado le assicurazioni che tutto giorno mi 
ripetete della piena fiducia e/^tima di cui mi oao« 
rate, malgrado tutto ciò dubito sempre che voi pos- 
, aiate da un momento all'altro cambiarvi e creder» 
mi diverso da quello. che sono per voi. 

Sr» Mentre rimproverate la mia diffidenza voi stesso 
diffidate, 

JRo^, Non vi ho mai occultato; che in mezzo airionu- 
meraliili meriti della vostra bellezza, e dette otti* 
me qualità che Tàdornano y ho sempre dovuto ve* 
der con pena, che troppo facile siete a lasciarvi 
trasportare dalle apparenze, o dalle altrui persua- 
sioni, ed a cangiar perciò d'avviso ne'vostri> senti- 
snenti. 

£r. Già ilodolfo mio il vostro difetto h quello di 
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voler troppo scmtinar le azioni, e per fino lin- 
tenzioni delle persone che amate.' Volete voi pre- 
tendere di troVar la perfezione nel mondo? 

Rod, Oh no. Tutt' altro che perfezione può cercar 
nel mondo, chi per aver Tissuto nel- mondo vede 
che tutto è ben lontano dall'esser perfetto , inco- 
minciando da sé medesimo. Piacemi però aver di 
mira e cercare d'avvicinarsi al bene, non per la 
presunzione di giungervici, ma per allontanarsene 
meno. che sia possibile. Intanto spero che non 
vorrete prendere in mala parte ciò che vi ho 
détto. . • 

Er. Vi pare?*1No, 

Jlod, Né che 9Ì abbia recato noja ciò che forse trop- 
po da pedante ho voluto spiegarvi. 

i?r. No vi dico. E vi ripeto ciò che mille Tolte ho 
detto, che mi fate cosa grata ogni qualvolta mi fate 
simili discorsi. Io, vedete? mi conosco; il mio core- 
è buono : ma alle volte, lo sento io stessa , che si 
trova come isolato ) par che ùon ponga prezzo a 
nulla ; qu»lle belle massime, quelle idee di fer- 
mezza e di costanza, che mi sembrano impresse in 
me con marche profonde ed indelebili , ìn qualche 
circostanza ini sembrano non dirò cancellate, ma 
le ve*do come dì nessun prezzo. Ritornano però : 
in ispecie allorché la mia raenle viene riscaldata 



«on dcMiscorsi che avvalorino i savj princtp) pe* 
quali io capisco che il mio core sarebbe formato. 

Hod, Jissicurati Erminia, permettimi che ti parli con 
questa effusione di core e Con questa liberta. Tu 
hai un anima delle più care, delle più sincere. 

Er, Credilo, Rodolfo. 

Rofl, Non solo lo erodo ; ma perchò Sembrasse a 
tutti tale darei la mia vita. 

Er. E credi che io ho tale fiducia in te , sono cosi 
ciecamente persuasa del tuo interesse per me, e 
sono tanto sicura che tu sei il solo che possa in me 
togliere quella soita d'instabilità di carattere, che 
oscura talvolta le qualità deli' animo mio, che noa 
sarà mai che io ti privi del mio attaccamento, e 
di quella tenera ed illimitata amicizia che tu me.* 
riti, e che io ti ho mille volte giurato» • . . siine 
certo. . . davvero. . • te ne assicuro. Non mi ri* 
spondi? Non mi credi? 

Jtod, Si. Credo che tu ora pensi come dici, e di ciò 
son sicuro più che sicuro non ne sei tu stessa , 
mentre lo giuri. Ma tuti*altrò che sicuro, son'io 
della tua fermezza in mantener ciò che dici, allor- 
ché ti trovassi neiroccasione, ed ai cimento di pen- 
sar diversamente di me. . 

Er, Oh la. tua ostinazione mi stanca, -e mi farebbe 
montare in furia. Farmi averti dato varie prove 
delia mia fiducia senza limiti s a chi mai avrei con- 
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battìo V impreMione che U figura 4i ({uel giovane 
forestiere aveva in me formato? Chi avrebbe avuta 
la forza di farmi vincere una simile prevenzione^ 
prima che avesse il più picciolo progresso, se non 
tu, ne'consigli del qi^le io ctecameute riposo? Ho 
io confidato ad altri le proteste che il Duca segre- 
unente mi faceva? Le lettere che aveva tentato 
farmi giungere? Non li ho chiamato perfino a «:<»- 
sigilo, allorché si trattava rispondere negativamen- 
te a quell'amica, che cercava farmi fsre «juella re- 
lazione sospetta che tu sai? 

Hod. È vero. 

£r. Farmi che se io meritassi esser tacciata, esserlo 
dovrei di soverchia sincerità teco. - 

Mod, Oh no, . . 

Er, Not Ed infatti non. mi rimprovero di questo ; ne 
sono contenta: ma parmi che anche tu deva in se- 
guito di tante prove esser persuaso che io non sa- 
rò mai a F caso di cambiarmi teco* 

Hod, Lo voglia il Cielo, {ttringendale ìa mano eom 

' teneretta rispettosa) Cara Erminia, assicurati che 
amo prima te, che me stesso; che iì mio sommo 
bene sarebbe quello di vederti divenir l'ammira- 
zione delle tue stesse rivali; e che il solo mio ram- 
marico è quello di non crederti capace di accor» 
darmi per sempre, come mi assicuri, la tua piena 
ed illimitata fiducia* 
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Er. Per qneito ti sfido a farmi rimaner bugiarcla. E 
vero : io sono stata in più circostanze credula 
tanto in accordare la mia amicizia , tanto in to-> 
glierla; ia mia sincerità ora è stata eccessiva, ora 
non bastante: sopra di te medesimo ho alle volte 
concepito de* sospetti ; ma ciò è stato perchè non 
aveva chi nutrisse in /ne quelle massime che for- 
mano il carattere d*ana giovane : le amiche che 
frequentava, gli adulatori che aveva intorno, la 
poca esperienza* « • 

S G £ N A m. 

CECCO e detti* 

Ce. dignora, una letterA. r » • 

Er. Chi la manda? 

Ce, Un giovane l'ha Uisciatai dicendo che non r'tta 
risposta. 

Rod, Marchesina, se mi permettete un istante. . « 

Er, Dove andate ? Non vi movete* 

Jiod, Scusate, mi rammento aver detto aà nn'amka 
di venire ad attendermi nel caffè sulla piazza vici- 
na i devo dargli uni tUpoilU iche ad esso preme 
estremamente. 

Er* Sentite. Tornate? 

Mvd. Sì. Torno. 
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JTr. I^resto ? 

Hod, Fra momenti. 

Er, V'aspetto. E quando tornate voglio cfce mi di- 
ciate che siete persuaso di quello che vi assi- 
curo . , 

Hod. Lo bramo quanto non potete immaginare. Ora 
sono da voi. (le serra la mano e parte) 

Er. Da parte di chi Tha portala? 

Ce, Non ha detto nulla. 

Er. E perchè non glie lo avete domandato ? 

C«. Eh. .. 

Er» Vi ho detto mille volte che non riceviate nulla 
senza domandare chi lo manda. 

Ce, Ero sulla panca di sala a metà addormito ; non 
ci ho pensato. 

Er, Io non voglio leggere lettere che non so da chi 
^vengano. {g,U rende la lettera) Ed un' altra volta 
che ricevete qualche cosa senza domandare chi 
l'invia, vi licenzio. 

Ce, Scusi non accadere pia. 

Er, Ricadete sempre nelle medesime cose. Più vi 
Si. . , Dove andate? 

Ce, Tornava in sala. 

Er, E che farete di quella lettera \ 

Ce, Non so. La metterò là. E se quello ritorna glie- 
la renderò. 

Er, A detto di tornare? 
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Ctf. Signora DO.- 

£r. (Ghisa che sarà!) (da sé] Vedi ora che itnbro- 
glio? Quella lettera rimarrà là de'inefti. 

Ce, Se vuole posso bruciarla. 

Er, Abbruciarla! Può esserri scritto qualche cosa 
di premura. 

Ce, Questo è quello che dicevo anch'io. (Già la 
curiosità la divora.) (da sé:) 

Er, Non so dire che cosa doev vi farei, per queste ba- 
lordaggini. 

Ce, Scusi . 

Er, Prendere una lettera senza saper chi la manda^ 

Ce, Perdoni. 

Er, Portarmela senza sapermi dire di dove yenga. ^ 

Ce, Abbia pazienza. 

Er, È venuta dalla posta? % 

Ce, Non so. . . non crédo. Non v'è marco. « • 

Er. Fa* vedere, (si fa dar la lettera,) 

Ce, (Lo diceva io che l'apriva.) (da sé,) 

Er, Otbò. Non è della posta. Va a saper che cosa 
sia! Chi era quello che l'ha portata.' 

Ce, Un giovane. 

Er. Ben vestito ? 

Ce, Cos\così. 

Er, Un servitore ? ' 

Ce. Né servitore, né padrone. 

Er, E clii era mai ? 
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Ctf. E chi lo sa? un' nomo dì mezzo taglio. Ma a« 
crede che poata estere qualche cosa di cattiTO , di» 
qn\, Signora, che vado ad ahhruciarku 

Er. Va via. ' 

Ce. Ma non rorrei. , • 

Er, Va via ti dico. 

Ce. Vuol leggerla? 

Er. Oh cospetto ! Va via ti dico: dcTO render comv 
a te? . . 

Ce, (Mi sono Tolnto rivendicare. Le ho voluto far 
vedere che capivo che aveva cnriosità di leggerla. 
Se me la faceva brnciare incominciava a dubitare 
che la padrona non fosse donna.) (da sh, a xna)» 

Br» Che rabbia provo nell'aver delle lettere che noo 
si sa da chi vengono : dall'altro canto conte non 
cedere alla coriositk d'aprirla ? . • . Oh ae. vi fosse 
Rodolfo quante cose mai non mi direbbe per que« 
sta mia debolezza! . . . Ma. • . • come sf fa ? . . Lo 
veggo anch'io che bisognerebbe vincerai. . r lace- 
rarla, e gettarla sul fuoco. . . . Capirlo è facile: 
nell' eseguirlo, li sta il guajo. . . (leggendo il so- 
prascritto) )» Alla Sig« Marchesa Erminia del Gote v 
Cole invece di Colle. Neppure aa.il uùo casato.,. 
Tanto pia non dovrét leggerla. ... Ah dove sei 
Rodolfo .' se tu ci fossi , tu mi daresti coraggio e 
mi eserciterei a vincere la curiosità • » Ma che ser- 
ve ragionare ì tanto veggo che finisce che io la 
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l«ggo, non gettiamo almeno il tempo. • . . Quante 
Rodolfo viene voglio farlo ridere, confessandogli 
questa mh. debolezza. . . É tanta la fiducia che ho 
in lui, che le stesse cose che mi fanno roTssore 
par che mi pesino se a lui non le confesso : corag- 
gio (apre la lettera) Oh che brutto carattere ! è 
certamente una donna che scrive, (andando a uè- 
der la tottoscrizione,) Oh !.. la carta è lacerata ! 
▼e ne manca un pezzo : la sottoscrizione è por- 
lata via: che mai sarà (legge) )» Cara amica. Al- 
» cunì giusti 'riguardi, e sopra tutti quello di non ve- 
)» dermi esposta per qualche vostra inavvertenza a 
» trovarmi compromessa, m'obbligano occultarvi per 
» ora il mio nome )> (Chi sarà costei f) )» La vera 
"» amicizia però che ho per voi , ed alla quale non 
» rinìàizierò a costo della vita, mi costringono porvi 
» al giorno di qualche cosa da cui dipende il vostra 
» buon nome, la vostra pace, e lo stesso onor vostro. 
(Che sarà mail) » Prevedo il dispiacere che dovrà 
» farvi lo scoprire un tratto indegno di. . • « 

SCENA IV. 

CECCO e detta. 

Ce, dlgsof^b 

Er. (prose gutadot a hggtrelpVm pcTMHia*** 
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Ce, Signora. 

Er, Che tuoi ? 

Ce. Ci è. . . 

Er, Non TUO neftsuno. | 

Ce, Volerà saper' solamente. • • 

Er, Nonnn'annojare adesso. (La curiosità mi divora) 
(legge) )» Da cui tuti'altro dovevate attendervi. • . 

Ce, Era il parrucchiere : dirò che vada via. 

Er, Chi è? 

Ce, lì parrucchiere ? Geppino ? 

Er, Ceppine ! Demonio ! (legge) » Dovevate atten- 
dervi » Ha poruto quei fiori? 

Ce, Signora nò. 

Mr, (legge) » Eppure tant'è ; egli » Come ! non ha* 

. portato i fiori? (legge) » sotto il manto della piìi 

» scrupolosa >» Non hk portato i fiori? e questa sera 
che mi pongo fh tetfta? 

Ce, Ha detto che se vofete. . . • 

Er, (legge) » Della più scrupolosa delicatézza vi sa- 
grifica >».Che ha detto? 

Ce, Che verrà questa sera più di huon'ora per com* 
binare la vostra «pettinatura in qualche altro modo» 

Er, In qnal altro modo ! Che ho da mettermi in ca- 
po se non de'fiori ? Iliteglì che entri. 

Ce, (Voleva dirlo che il parrucchiere la vinceva.) 

Ef» (legge)» Vi sagrifica, e vi fa l'oggetto delle ciarle 
di. . «I» Senti Cecco.- fallo Ujfcitht* 
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Er. Digli che aspetti. ( da sé) Fra quello leggo, e il 

parracchiere mi va la testa io aria, ) 
C^. (da sé) Litiga la curiosità e la vanità. Qui si pn^ 
dire che un diavolo fa a calci coU'altro ) {via,) 
Er, ( legge ) » E vi fa 1' oggetto delle ciarle di tut- 
» to il paese. Il vostro Rodolfo • . . ( Questa è qual- 
che calunuia, è meglio non leggerla • . ma già è 
lo stesso ; tanto non le do TtìX^){leggendo infret" 
» ta senza porvi interesse ) >i II vostro Rodolfo co^ 
)» pre col manto di un falso interesse per voi i suoi 
» più scellerati disegni . Egli non fa che vantarsi , 
>» che voi siete- sua achiava,, che voi siete pazza d'a- 
» more per lui. Io con le mie Aesse orecchie l'ho 
» ascoltato. Egli si beffa. della vostra bontà da lui 
» chiamata mancanza di spirito e dabbenaggine. Ed 
» acciò non crediate che lo t' inganni vi citerò delle 
Y> cose , per mezzo delle quali voi sola potrete giudi- 
» care se sia vero . quanto vi dico , e se possono es- 
)» sere uscite d' altra bocca , che dalla sua. Pochi 
» giorni ipdie.tr.o in una riuqione di persone ov' era« 
» no delti amici * e 4e' nemici vòstri , raccontò che 
n voi eravate incapriccita di quel Ballerino che 
y> tempo indietro liallò .nel nostro gran Teatro ; che 
>» voi, malgrado li contrasti che in voi stessa prova- 
)» vate , vedendo quanto indoveroso fosse dare oree- 
V chio ad una ùmile inelinauonc | eravate in prò* 
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» cinto di Uiciarvi trasportare dal genio che avItTate 
» per esso. ( Questo non To sapeva che Rodolfo ! ) 
» Che vi eravate sino azzardata a parlargli tmà rdl- 
» ta al pubblico passeggio. ( Dh'Bio ! } » Che glie« 
» ne faceste a lui confidenza, €^ che egli usando miU 
» le astuzie, giovandosi della vostra facilità a presta- 
)• re orecchio all'ultìmp che vi parla , giunse a farvi 
» deporre il disegno di stringere con<esso*«na rela- 
)» zione che vi avrebbe fatto disonore (Che 9en> 
>» to ! . ; ina come ò possibile ! . • Rodolfo T) £s8^n* 
)» dovi qualcuno che voleva sostenere che Rodolfo 
)> non era in tanta confidenza con voi, egli soggiqn- 
» se che ai riprometteva farvi fare qualunque cosa 
» che ai fosse da nei proposta. Dicendo intanto che 
)» egli solo vi avevji fatto allontanare da tante ridico- 
)» le amicizie e relazioni che avevate con delle 
)» amiche che non vi convenivano, e con dei giove- 
» nastri di nessun mentQ.J^ggiongeado perfino che 
» egli era stato il vostro segretarie^ per rispoodera 
» té alcune lettere per ricusare degli inviti di ga- 
» lanteria ( Io sudo !.. lo sdegno . . • la sorpresa ! . 
chi l'avrebbe mai creduto ? } » Sta a voi di dare il 
» peso che credete a quanto scrìvo. Se vi regolerete 
1» come eredo che al vostro onore convenga, verrò 
» a vedervi , e vLdjfò cose di questo soggetto dai 
» farvi inorridire. Intanto per potervi far' essere si- 
» oira che io e bob altri vi abbia scritto^ lacer» oa 
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5> peZKo^di questo fr>glio in cui somo-, ritelieDd» 
ìf> presso me la porzione tolta , affine di mostrarvela a 
»' tempo debrto. Fate ciò che volete, io. sarò sempre 
» ugualmente vostra amica. Scusate se troppo mi 
» sono dilungata. Usate quella ^prudenza cbe l'affa- 
» re esige. Di core y''abbraccio r :» Oh Dio I £ co- 
me potrebbe esìer questa «na -caitknnia ! . chi po- 
trebbe inai aver scoperto . . E poi trovo in ciò che 
ha egli detto di me tutto il suo stile , le medesi- 
me sue parole . . E dove avrà egli parlato così f 
Chi sarà m^i quella che mi- scrive ! . Ah deve es» 
sere senza -dubbio la Baronessa .. È lei senza dub- 
bio . • . questo dev'essere un discorso fatto in pre- 
senza della 'Baronessa in €asa della Berta . . Ecc« 
• perchè quell'indegno di Rodolfo continuamente 
hatte sul punto di rendermi salda nella certezza 
della sua tmestk , ed incredula a qualunque cosa 
che dì lui mi venga detta • . Oh Dio ! se mi ve-' 
nisse innanzi adesso non sarei padroBa di me.. • 
chi sa quale imprudenza farei • • • 

SGKNAV. ^ 

CECCO e detta. 

Ce, dignora 

Er. Chi è ? Ridolfo ? 

Tomo IL € 
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Ce. Signora no* Geppino yì pregale. • . 

Er, Ora veDgo« 

Ce, Perche deve andare ad accomodara il capo . . . 

Er Ora Tengo , ti dico. 

Ce. ( Male ! Quella lettela conteneva qualche brut- 
ta cosa ) ( da sé, indi torna, ) 

£>. Meglio è che profitti di questo mezzo termine 
per non trovarmi qui quando Rodolfo torna. La 
mia testa è confusa • . la smania. . la collera. . 
mi divora* Ecco a che siamo esposte., {piangendo) 
noi* povere donne !.. A chi fidarsi f . Chi avrebbe 
potuto mai credere Rodolfo . • Ma oh Dio ! egli 
or ora toma . . {chiama ) Cecco . • Ma che .Caro 
io ? coaoe dirgli che vuò allontanarlo senza sco- . 
prìrgiieae la cagione? (chiama di nuovo ) Cecco. 

Ce, Stignora. 

Er, (da sè)( Che fargli dire ? . • • che sono uaclu.. 
non lo crederebbe . . ) 

C«. Comanda? sono qua. 

Er, Lo so. 

Ce, Credeva non mi avesse inteso. 

Er, ( da sé ) ( Che sono occupata , e che mi attenda 
barehbe lo stesso che farlo entrare in sospetto. ) 

Ce, Geppino mi ha scongiurato . . . 

Er Ora , ora , ti dico. ( con rabbia ) 

Ce, Scusi , 

Er, ( Ahi non so che risolvere. )( dash) Sentite 
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Ce, Sento,, 

fr. Quando vfehe Rodolfo ditegli che io non fo 
complimenti coniai . . . che sono col mìo parruc* 
chiere , che te vnol' aspettare è padrone . . che 
se vuole andar ria . • vada pure . • che questa se-< 
ra io . • . non io che • . . ^ somma che faccia co« 
me . • avete capito ? 

Ce. ( Poco per dir la verità. ){dash) 

Er, Non avete inteso ? 

Ce. Signora si. Che vada via. 

Er. No . . 

Ce, Che aspetti. 

i?r.No. 

Ce, Ma dunque che ha da fare! 

Jffr. Che faccia quel che vuole , che io sono alla mia 
toletta. ( 11 capo mi va in aria. Quando non 
ho uno che mi consigli mi par che mi manchi il 
coraggio per decidermi ) ( via ) 

Ce, E poi si dice : se non sapete far nulla ponetevi 
a servire. Ed io direi se non sapete fare un pò di 
tutto non vi ponete a fare il servitore. Geppino 
per parlare con i termini nobili dell' arte pettina- 
toria , dice sempre : devo andare ad accomodare il 
capo di quella , ad aggiustare la testa di quell'al- 
tra. Corpo di bacco se gli riuscisse di accomodarne 
una in mille, meriterebbe d'avere una medaglia di 
brillanti. Che diavolo vi sarà stato in quella lette- 
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ra ! Non Y*è dubbio questa fìin^ è 1* effetto di ci^ 
che sUva scrìtto in quei fogUo. Debiti non posso- 
no «ssere : la Pfcdrona non ne ba^ Morte di qnal" 
cbe parente. Ab l per una morte una Signora non 
si prende tutta questa pena. Lettera amorosa ! . e 
di chi ? ae non fosse la notizia cbe qualcuna era 
Testita meglio di lei l'altra sera . . questo certo cbe 
potrebbe giustamente operare una seria afidizione. . 

SCENA VI. 

. RODOLFO e detto, 

Rod, IVxarcbesa scusate . • 

Ce, Troppa bontà Sig. Conte ^ mi prendete per la 

Marcbesa« 
Rod. Che non v'ièt 
Ce, É andata sopra.* 
Rod, A rispondere alla lettera ? 
Ce, Signor no, è andata col Plenipotenziario. 
Rod. Cioè ? 
Ce, Con Ceppino. 
Rod, Chi è Geppino? 
' Ce, Il Parrucchiere. 
Rv^, Che I Già si pone in toletta per questa aera ? 
Ce.' Non saprei. . Cioè ha detto di si. E mi ha ordi- 
nato che arrivando voi vi prevenissi , cbe ella for- 
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«e dfoYrk (ratuflersi qualche poco alla toletta , e 
Berciò se non volete attendere troppo lungamente 
facciate il vostro piacere. 

Rod, Cioè che me tke anelassi. 

Ce. Non ha detto questo Ha voluto solamente porvi 
in libertà di partire o di rimanere come più vi 
aggrada j senza che faceste verun complimento. 

JRod, Ho capilo. 

Ce. Che poi questa sera ella . . sjtark . • Cioè ha det- 
to che non sapeva ancora che avrebbe risoluto fare* 

Eod, Ho capito^ 

Ce . Ma già io prevedo che o uscirà o rimarra ia 

. «asft s ma in qualunque modo gi» vi vedrete ,4>oi- 
che voi sapete ove essa suole andare ; se non è al- 
trove , voi U trovate qui in casa sicuramente. 

R^d, Ho capito, ho ; capito. 

Ce, ( da sé ) ( Bisogna convenire che è un brav'uo- 
mo i capisce tutto , anche quello che gli dico io , 
mentre io stessa non so cosa diamine mi dicar) 

Bed, Fate il favore di andare dalla Marchesa e dir- 
le che io l' attenderò- sinché abbia terminato ; anzi 

< aggiungetele, che gradirei favorisse scendere subiti) 
dopo terminata la sua toletta 

Ce. Ma sapete che è con Geppino , e che . . 

Mod. Andal-e andate ; fatele ({uesta ambasciala da mia; 
parte. 

Ce. Vi servo. ( via e torna) 
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Boi, (pasieggta in sii emzio semst profirìr parola ) Ca- 
ra .. . cara cosa è la donna. 

Ce. La Signora vi fa le tue scuse, e diee che prevede 
che dovrà trattenersi assai, e che perciò vi prega 
tornare qnesta sera; che sul tardi sicuraiaeDte sarà 
in casa e che allora vi vedrete , e se avete qual- 
che cosa a dirle; ne lasciate l' incombenza a me» 

Mod, Sca pettinandosi.^ 

Ce. Sì . . Cioè sta . .. 

Bod, Dimmi la verità sta alla toletta. 

Ce, Si i Davvero i è nella camera ove si pettina. 

Bod, fi Parrucchiere vi è ? 

Ce, £he volete vi dica . . Per la vet^fà il Parrocchie- 
re è andato via, ma . . 

Rod, Scusa, caro Cecco, toma da essa e dille che 
la prego farmi ad ogni patto il favore di venir qui 
un momento. 

Ce, Ma ha detto . . . 

Rod, Pa' a mio modo, Cecco; torna da essa , dille 
che ho somma necessità di vederla ; che la prego 
farmi questa gentilezza , che se fa d'uopo atten- 
derò ; ma che lo non andrò via senza averle par- 
lato , poiché ho qualche cosa a dirle di cm non 
posso fare a meno. 

C e, ilndrò ma credo che non potrà. 

Rod, Va ; va ^ dille come ti ho detto* 
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Ce. ( ia «è ) Mi «bagUerò ma v' è àt\ torbido ia 

aria. ( via ) 
]ìod» ( toma a patseggiare forridfiado ) Cara cosa è 

la donna. ( tornando a passeggiare ) Cara . . car-a., 

carissima cosa in fede mia è la donna ; e singolare 

mente U danna beHa. 

SCENA VII. 
. SBMINIA e dato* 

£r, vjhe cos'è qneat' affare di tanta premura ? (con 
tuono poco gentile } 

Mod, Sensate se vi ho importunato ^ Erminia cara • 

£''*• Oli non servono preamboli ; che avete a dirmi? 

Hod, Ma cosa avete cbe siete cofì impaziente ? 

E r. Io i non ho niiUa • . i^petie che <]uando sono oc- 
cupata alia mia toletta mi dà noja Tessere (obbli- 
gata a movc^pjj^ 

Mod, Scusate, ma io non pretendeva «fuetto., avrei 
aspettato. 

S''* Ma f in ^ae , ahf volete ? 

Rod, Quando slete poco disposta ad ascoltarmi non 
ho altro a dirvi^ che domandarvi Kuaa d' avervi 
importunato . Tornerò «n momento più favorevole* 

E.U Tutti i momenti saranno .#ÙQf li. . 
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Bód^Peràonàìtf Marebesa, na voi stess» se rìAet* 
tele dovrete convenire , che dalla maniera come 
ai siamo iasctaù pochi momenti indietro^ alla< ma- 
niera come voi mi riapondete devo rimaner sor- 

. preso é 

Er, Io non so che cosa vogliate dire*. A me pare ri- 
cevervi siempre nella stessa maniera ; non mi sem- 
bra avervi detta alcuna insolenaai né di aver man- 
cato alla convenienza. 

Mod. Marchesa , non ho che aggiungere. H tnono che 
tenete rispondendomi, mi toglie, ogni strada a pro- 
seguire una tal conversazione. Vi rinnovo le mie 
scuse d' avervi infastidito, e parto ; permettendomi 
solo dirvi , che le donne veggono sempre tardi i 
loro torti f e che il maggiore de' torti loro è quel- 
lo di' lagnarsi degli uomini ,i quali sono soverchia- 
niente prudenti; Vi resto servo, vi . . . 

Er, Che dite? che torti !. the soverchia prudensa! Io 
non copisco- nulla. 

Rad. Poco male : in altro momento • .. 

Sr. Sentite. Perchè parlate a parole tronche ? spie* 
gatevi' : che volete intendere ì 

Rod, Nulla nulla. Tornate alla vestr» toletta y vi 
prego . 

Er, Nd , ora -voglio ohe mi spiegate quelKo che volè- 
-vate dire. ♦ 

Rod* Ascoltate , Marchesa y voi dovete conoscermi . . 
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Rod, Come ! non mi conoscete ! 

Er, SV f sV anzi tì conosco. 

Rod, Ebbene. Alle corte. Io non ho esatto da voi 

altro mai che semplice sincerità. Qnal' è la cagio^ 

ne di questo istantaneo cambiamento meco ? 
Er, Quale cambiamento \ io sono sempre la stessa*. 
Eod, Vi son servo. ( in aito di partire ) 
Er, Sentita. 

Itod, È inutile. Volete toi rispondermi cesì« t 
Er, Come volete che yr risponda > 
Mod, In modo che non' dobbiate arrossirvi di ava» 

mentito. Perchè questa mutazione da che vi ho 
*. lasciato ?(é2ci/w ai^ere aspettato cào essa risponda ^Dh- 

le: Perchè ? 
Er, (dà sé ) ( Che fo! Che io vinca me stessa e finga 

è impossibile , ho già troppo dato a conoscete lo 

stato di violenza in cut sono» )' 
Mod, Vedete ? voi ora aliate tribunale nel vostro 

cuore per discutere ae debba vincere V ingenuità 

della vostra beli' anima , o la finzione figlia chi sa 

di qnal falsa ri flessione; ' 
Er, ( d» sé- ) O bisogna che mi ritiri , o io gir «v«lo 

lutto. ) 
MbtL £hbene: che molv>et« ^ 
Er,(dash)( Tanto una volta* V avrebbe a sapere : 
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Meglio termiDare in questo momento ogni reU- 
KÌone. ) 

Rod. Scommetto che io indorino la cagione di ique- 
sto vostro turbamento. 

Cr Dite 

Rod, V è stato qualcuno a dirvi male di me. 

Er. Vi sbagliate : non v' è stato nessuno. 

Rad, Se non v' è stato, avrà scritto . . A proposito, 
quella lettera che è giunta poco prima ch« io an- 
dassi via f è. stata apportatrice di qualche ..... 

Er, Sì : è Stata apportatrice del mio disinganno. 

itod. Davvero ^ Ve Tho io detto? Ed in che vi ha di- 
singannato ? 

Er, Vi vuole una sfrontatezza senza pari per parlai 
con questa tranquiilità. Eh credete voi che non vi 
sia vernn nume che invigili ^pra le infelici ? Cre- 
dete voi che la cecità debba* giungere a segno che 
sia impossibile l'aprir gii occhi ? Capisco ora il vo- 
stro impegno di rendermi insensibile ad ogni cosa 
che potesse venirmi dett^ contro di voi : intendo 
ora pefchè mi ponevate sempre in picca di mo- 
strarmi di carattere fermo V saldo : pel timore che 
io potessi una volta ricredermi dalla falsa opinione 
che aveva di voi . Ora intendo tutto; e benché tar- 
di, in tempo perchè più non m'inoltrassi nel pre<»- 
pizio che mi preparavate • » 

Rud» Tutte queste sono ingiurie che m'indirizzate, 
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ma non bo ancora udito parola della colpa che me 
le faccia mei ilare. 

£'r. Ed a tal segno siete abitaato a tali scelleragginij, 
che neppure ì rimorsi ?i fanno prevedere ciò che 
roeriute ? Tanto sicuro siete ohe nessuno potesse 
riportarmi ciò che voi dite ? 

Rad, Ah f trattasi di cose che io abbia detto ! £ che 
ho io detto l 

Er, Nulla. Altro che io sono vostra schiava» che 
voi siete padrone di regolarmi come vi piace. Che 
sono una sciocca. Che è ho avuto del capriccio pel 

■ ballerino , che io noln fo e non so £ar nulla senza 
di voi. ( in colltsra ) 

Rod, Non è vero-, non T ho detto. ' 

Er, Non r avete detto ? Questo vostro mentire sem- 
pre più mi fa conoscere quello che siete. Sappia- 
te che è inutile il negarlo. Ciò che è scritto in 
• questo foglio non potevate saperlo che voi. L' af- 
fare del ballerino, la di cui figura a me piaceva , 
r avergli io parUto una volta , la lettera risposta 
a quello che domandava corrispondenza la amore , 
ed altre simili cose , non si sapev.aiio che da voi , 
io no^i le avevo detto a vermi akro. 

Rod» Potete esser certa , che verun altrx) lo sapesse ? 

Ef, S), certa ne sono come dell' esistenza mia. 

Rod, Dunque nessuno può saperle. Dal labbro inio 
non sono uscite sicuramente. 



(9«) 

XV. E come ntmo state a me scrìtte «f 

MotL FavorUe mostrarmi la lettera. 

Er, Non mi credete ? 

Rod, Vi credo , ma pregori mostrarmi la lettera;- 

Er, Si , eccola . . Vorreste togliermela di mano / 

Rad. Mi credete capace d* una simile btissezza ! Nov 
mi offendete cosi Vi prego , mostratemela. 

Es, Vedetela. ( gli da la tenera ) 

JRod. Arete lacerata 1» carta per togliere la sotto- 
scrizione ? 

ffr. No, .La persona s^ è voluta occultare y ed haava- 
to ragione: seri fé che ritiene il pezzo di carta 
che manca per potersi far conoscere a tempo de- 
bito, senza clie vi aia dubbio che la lettera non 
sta da lei scrrtta^ 

Rod, ( scorrendo con V occhio la lettera ) V*^ è quanto 
voi dite. Ma io vi giuro , che quanto contiene è' 
falso .f e che io non ho detto né quanto v' è scrit- 
to , né nnlla di simile. 

Er, Caro mio , ia altra momento ho anche troppo 
dato orecchio alle vostre asserzioni. Ora noa ò 
pili- tempo. Vi sbagliate credendomi stolta al gra- 
do nel quale mi fate onore di spacciarmi e di cre- 
dermi. Dispensatemi di dirvi dhptà. . Gradite che 
fo non oltrepassi i limiti di una collera degna di 
«na mia pari . .. Non mi obbligate a dice ed a fare 
ciò che voi nesso dovete capire di meritare . . . 



TendicateTÌ se ti piace . . che già non potrete far« 
sdì più di ciò mi avete fatto- finora . » E non spe- 
rate più di potervi abusare della mia troppo cre- 
dula boQtb. 

Xod. Siete decisa? 

Er» Si ', e senea speranza che mi rimoTs. 

Mod* Con k «tessa fermezza con cai avevate giurato 
di non dare ascolto a veruna cosa -cbe vi verrebbe 
detta, contro dì ilie f 
, JEV. Qaesti sono friszi fuori di loco. Contate pure 
cbe se .ho avuto là fortuna di poter mancare alla 
promessa ^ che vi aveva fatu , non avrò la disgra- 
zia di mancare a questa. 

Aod, Non ho che rispondere. Intendo che se voi sie- 
te persuasa di quanto è scritto, io non devo più 
aver' il coraggio à* avvicinarmi a voi • Onde mi 
sottopongo da me stesso al mio destino. Sole tre 
■cose vi dico. La prima che non vi domando scusa 
di nulla, poiché in nulla ho mancato. 

Er, La vostra aria insultante ni fa ribrezzo. 

Mod», La seconda, che vi rammentiate avermi più vol- 
te detto in prova della fermezza del vostro caratte- 
re, che mi sfidavate a farvi rimovere dalla previ- 
sione vantaggiosa che avevate, per tante e replicate 
prove ^ di me concepita. 

Er. £ perciò potevate cimentare la fermezza mia 
facendo delle azioni sceiferate ? 



(94) 

Rad» La terza che mi permettiate partire senz' essere 
da voi ritenuto , conser? andò una memoria di me. 
( ponendo la mano aeUa tasca ) 

Er, No no nulla • . • 

Mod, Scusate . . una memoria in questo picciolo peat- 
so dicaru che confronterà con la lettera da vói 
ricevuta. (U dà il pe*»a di caria che manca tdla 
Uuera , e mostra di partire ) 

|?r. ( attonita io prende^ lo confronta al luogo ove la 
lettera è lacerata, e vedendo ejser <jfueUa parte, 
che vi manca siede muta é quasi abbandonandosi 
le cade la lettera , ed il pezzo ài carta ) Rodolfo. 

Rad, {cht si tara arrestato sulla porta) Erminia mia. 

Er, £ come . • hai tu potuto così ... a perdona . « . 

Rod. Erminia non parlare. Tutto perdono , e tu 
perdona un troppo forte cimento col quale ho 
voluto provarti. Rammenta (piante volte mi av evi 
tu voluto sostenere che era impossibile il sorpren-« 
derti a mio danno* Il mio discorso di quést'ogg i è 
stato fatto cadere ad arte, appunto per farti ripe- 
tere quelle assicurazioni che tante altre volte 
mi avevi fatte sulla invariabile stima e fiducia 
che avresti avuto di me. Aveva dato ordine all' 
nomo per mezzo del quale ho fatto giungere la 
lettera , di portarla mentre io vi era, acciò fossi si- 
curo che ti fosse rimessa.Eglideve fra poco tornare 
col pretesto di chiedere risposta, appunto per darti 
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anche altra prova cKe io Messo^ed io solo sono stai». 

Er^ Ah ! Rodolfo , che nessuna prova per me sarà al 
mondo più certa che l'asserzione tua. Perdonamr, 
te ne scongiuro ; e convieni che io era scusabife in 
vista d* una lettera simile . » . 

Rod, Si : Ma ciò ti serva di prova , che neUe accuse 
che compariscono le pia chiare non bisogna pren- 
dere risoluzione, senza porne al giorno la persona 
cni riguardano. Ascolta pur chiunque ti parli 
avantaggiosamente di me , che siccome io son cer- 
to che non mancherò mai a' più scrupolosi ri- 
gvardi che ti si devono , siccome io so d'amarti 
prima di me stesso , aicconie altro io non vedo 
neir amarti che il ttlò solo bene, son sicuro che 
apertamente dicendond ciò che di me ti dicono , 
saprò con evidenza prorarti che Rodolfo è stalo , 
ed è tuo affezionato amico ed amante: e sin da 
questo punto > se a te piace accettare la sua 
mano , diviene tuo sposo. 
Er. Ah ! Rodolfo, purché tu sii certo che sia incapace 
di cambiarmi mai. 



SCENA ULTIMA. 
CECCO e detti» 



Ce, signora 
Er, Che vuoi \ 



Ce* Credereste? è tocoAto quel giofane della lettera* 

£od. Non occorre altro. 

€e\ No ? 

Rod. Ditegli che la rìspotta V ho avuu io. 

Ce. {dasè){ Chi l' ìotesde è bravo. ) 

£r. SI. £ tu ancora Cecco vedi «ome «pesu lettera, 
che mi ha fatto ofiEendere chi sol meriUTa, vien da 
me lacerata. 

ìiod» (arretUndola) No, cara; Risolvi tad'«sser mìa? 

fi*. 'Si. (dandogli la mane ) 

Rod* Ah ! cara ( stringendole la mano ) 

Ce. (dash)( Qiik «i può dive : così finì la dolorosa 
istoria. ) 

Er, S\ son tua Rodolfo , lo sono; ed il mio carattere 
diverrà qua! tu vorrai. Cecco : Questo è il tao pa- 
drone , questo è mio marito. ( abbracciandolo } 

C^, Evviva. Voi mi odorate troppo : mi fate far da 
Notare» Il ciel vi benedica. 

Bo4» Cara Erminia, ( baciandole la mano ) sii pur 
certa che tu renderai me V nomo il più felice , se 
avrai in me una illimiiata fiducia. E sarai tuia 
più felice donna se seconderai queli* ottime quali- 
tà che hai .nel core , e se , trovandoti nel pro- 
cinto di vacillare per qualche debolezza del tuo 
carattere, avrai presente 1' accaduto della Lettera 
<^ieca« 

FINE. 



GLI 

AMANTI DISGUSTATI. 



T^mo n. 
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AFVEnTIMENTO AGLI ATTORI. 



y arj sono i metodi che soglion tenersi per impa- 
rare a memoria : e certamente ognuno deve servirsi 
per imparare la saa parte di qneilOy^per mezzo del 
quale meglio gli riesce d'imprimersela in mente. Nei 
suggerire la maniera che io credo la migliore per 
apprender bene ciò che deve recitarsi, non intendo 
parlare del meccanismo col quale debbonsi rammen- 
tare le parole. Alcuni hanno per questo immaginato 
delle regole e de*segreti in cui io pongo pochissima 
fede, ma lascio l'arbitrio ff chiunque di prestarvi 
credenza, e di servirsene, se lo crede utile, per ri- 
cordarsi la sua parte. Io d'altro parlar non voglio 
che della strada migliore d'imparare ciò che deve dir- 
si sulla scena perchè non solo rimanga in mente, ma 
rimanga nel modo che va recitato. 

Incomincerò perciò dal raccomandare che nessun' 
attore si accinga ad imparar la sua parte se prima 
non ha ascoltato almeno una volta leggere l'intera 
commedia. Non solo è inutile l'incominciare a leg- 
gere la propria parte, prima di conoscere il dialogo 
con gli altri attori, ma io credo che sia nocivo. 

Conosciuto che sia tutto l'intrigo dell'azione, in- 
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tesa bene la natura del carattere che si deve ese* 
giiire, ed esaminate, in fine le situazioni particolari 
dell' interlocutore che deve rappresentarsi , conviene 
incominciare a leggere, o a sentir leggere le scene 
ove dobbiamo agire, ascoltando Tintero dialogo; ciò 
per assuefare l'orecchio e la mente a rispondere 
senza ritardo. Nulla è più giovevole di questa repli* 
cata lettura per rammentarsi il senso di ciò che dob- 
biam dire, ed a che proposito venga ciò detto : onde 
cr rimane molto più facile in seguito il trovare il mo- 
do di ben'esprimere i sentimenti che dobbiamo ma- 
nifestare. 

Formato che abbiamo fieli» mente per così dire un 
abbozzo di ciò che la nostra patte contiene, tanto ri- 
guardo al carattere, che alle parole medesime, ed 
alla circostanza in cui cadono , conviene leggere, ma 
leggere lentamente, e anche a voce alta con esattezza 
tutta la propria parte, avvertendo scrupolosamente dì 
non tralasciar parola, e di pronimciar marcatamente 
ed esattamente. Non v'è cosa più difficile che emen- 
darsi quando da principio abbiam preso delle false 
impressioni o variando parole o pronunciandole poco 
precisamente. 

Queste reiterate letture io consiglio farle senza 
alcuna declamazione, cioè a dire senza figurarsi di 
recitare, ma accennando solamente una leggiera in- 
flessione per non trascurarne il senso. La ragione si 
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« clie non è possibile sapere quale sia il miglior 
modo ài recitare prima di aver maturamente digerite 
nella propria mente Tidee che esprimer dobbiamo ; 
poiché spesso accade che formiamo delle false es- 
pressioni di voce; se le poniamo in mente quasi 
aderenti alle parole, e se ci troviam costretti cam- 
biarle^ corriamo rischio di dimenticare le parole me- 
desime. 

Quasi tutti nell' atto che imparano a memoria, han- 
no la smania di declamare, e mercè le diverse infles- 
sioni ritenere in mente ciò che dicono : questo er- 
rore prevale generalmente perchè generalmente si> 
crede che facilissimo sia, leggendo una parte, di saper 
come vada recitata. A proporzione che sentiamo nel- 
la nostra mente rimanere impresso qualche discorso, 
possiamo allora incominciare ad esaminare quale il 
miglior modo sia di dirlo, e sarà utilissima cosa il 
tentare di renderlo in diverse maniere affine di sce- 
glierne la migliore. Non v*è sentimento per chiaro 
che comparisca che dir non si possa in differenti 
modi, poiché questa differenza, che talvolta ne* spet- 
tatori produce una diversissima impressione, non di- 
pende che da picciolissima variazione nel dire. Un 
leggiero aumento o diminuzione di voce, una mag- 
|;4ore o minore celerità, senza che Tinflessione sia di- 
versa , rende diverso Teffeito. 

Trovala che siasi la maniera più confacente alla 
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Tcrita, e all' efTetto, deve allora cercarsi di dar V ulti- 
ma mano per ritenere a memoria e parte, e modo di 
recitarla. E siccome nei dialoghi di proposta e ri- 
sposta, e talvolta di periodi mezzi, in cai impossibile 
si rende il formarsi un giusto piano di recitarli senza 
esser d'accordo coll'aitro o gli altri interlocutori, non 
mi stancherò mai di raccomandare di provarli più 
che si può in iscena. Nulla è più giovevole per la 
buona esecuzione che il provare, tornare a provare . 
e ripetere sinché fa di bisogno, acciò un attore sap- 
pia, per così dire, la parte del compagno ugualmente 
che la propria* I dilettanti in ispecie credono un af- 
fronto il dover tornare a provare dieci o dodici volte , 
una scena di dialogo interrotto tra varj 'personaggi; 
nelle mie commedie non fo lasciar di provar queste 
scene, finche i comici non sono sicuri di rispondersi 
fra loro senza l'ajuto del suggeritore. Una prora di 
più non pnò far mèi danno. Gii autori pretendono 
che la' prima recita non sia che un ultima prova : io 
sostengo che prima di sentire eseguire da un bravo 
comico una patte con tutto l'effetto, che può pro- 
durre, e con quelle sottigliezze che in essa possono 
rilevarsi, conviene che l'abbia già recitata almeno 
otto o dieci volte ; tanto è difEcile il saperla franca- 
mente, l'entrar bene nello spirito di essa, e l'eseguirla 
con naturalezza , e dominio di scena. 

la questa commedia i particolari avvertimenti nei 
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diversi caratteri rendonsi poco utili; meno che tiu ge- 
nerale avviso di non caricarsi in nessuna situazione. 

Rodolfo è sdegnato, ma sempre innamorato inter- 
namente e, per dir così, senza che se ne avveda, o al- 
meno cercando di occultarlo a sé stesso: onde il suo 
sdegno non deve essere eccessivo. Quando torna in 
pace paria da innamorato, ma ' ^i reprime per non 
comparir tale, onde il suo amore deve mostrarsi non 
troppo ardente. «Nella sóla lettura della lettera potrà, 
essendo solo, permettersi, quàl^ emo/.ione più tenera* 

Giulio trovasi nella situazione di Rodolfo, onde 
dovrà presso a poco tenere il medesimo sistema ; os- 
tentando solo un poco più Tuomo di spirito, avver- 
tendo però che non comparisca veramente tale, poi-' 
che si vede dalle sciocchezze che dice relativamente 
a' suoi sludi, che è tutt'altro che uomo di genio. 

PafF parla male l'Italiano, e ciò sarà eseguito con 
arte imitando la pronunzia della sua lingua, ma sen- 
za caricatura. Il suo aspetto sarà pochissimo espres- 
sivo ed animato; la sua voce alquanto monotona; la 
sua azione lenta e pesante. Il tutto senta scurrilità e 
senza eccesso. 



GLI 

AMANTI DISGUSTATI. 



IL COTfTE RODOLFO 

IL GAVALIER GIULIO 

IL SIG. PAFF svìzzero 

VANTERÀ ^cwxone del caffè del Casin^m 

ARGOMENTO. 

ti Conte Rodolfo disgustato con la sua bella la 
Marchesa haura è partito da^ Firenze, e si è portato 
a Luccoj d-eciso di troncare affatto gli amorosi le» 
gami che ad essa Vanivano^ Giulio giovane lucchese 
dopo alcune amarezze avute con la sua amante' Leo— 
nilde, Ila risoluto abbandonarla dc/initivamente. Il 
iS^S' ^^ff svizzero è deciso anch'esso d* abbandonare 
Lolhtta sua cameriera^ dellp. quale Ò innamorato» 
Venuti per combinazione tutti tre fra loro a. di' 
scorso filtrano di rinunziare per sempre, non solo alle 
loro- amanti, ma alla società di qualsivoglia domta» 

(La scena si rappresenta 2» una camera del casino 
a* Bagni di Lucca,) 
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SCEI9A PRIMA. 

RODOLFO indi GItJj:.IO. 



Rod, ifwc troppo è vero; il viaggiare « Tudìco mca- 
zo per divagarsi^ e per dimenticare una donna in- 
fedele. Che cosa credeva la Sig. Marchesa Laura ? 
che io non sapessi uscir dalle porte di Firenze? Che 
non sapessi fare un viaggio?...Eccomi alla fine non 
solo in Lucca ma a* Bagni ; allontanato e sciolto 
affatto da qualunque relazione con essa, né mai 
più saprà nuova di me. Il mio core è affettuoso ; 
formo facilmente delle abitudini che mi è durissi- 
mo il troncare ; ma una volta che giungo a pren- 
dere un partito non torno indietro. Ho sofferto, 
non lo niego. Nel momento che mi sono gettato 
dengro il legno da viaggio, il mio core si lacerava; 
ma non per questo mi sono lasciato vincere : via 
via, ho gridato al vetturino. — Ora, variato oriz- 
zonte, parmi axer variato natura. Laura sei morta 
,p«rr me. 

Giù, Cameriere {chiamando) cameriere* Qui si può 
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thiamare per nn secoloi che non v*è mai aicnn» 
che risponda. 

Rod» Cav. Giulio ! 

Gm. Ghie? 

Rod^ Amico, non mi conoscete ! 

Giù, Conte Rodolfo siete voi! voi qui ! 

■Rod, S\ ; amico. 

Giù . E la Marchesina ? 

Rod. E che ! La Marchesa è moglie mia ! 

Giù, Ah! siete disgustati? 

Rod, Non ne parliamo. £ un amicizia finita affano. 
Sono venuto a divertirmi a*Bagnì. Contavo appun- 
to cercar di voi dalla rostra Leonilde. 

Giù, Oh non mi ci avreste trovato. 

Rod, E che nuova f 

Giù, Sono già varj giorni che non vado più da essa. 

Rod, Anche voi avete troncato ? 

Giù, Troncato interamente. 

Rod, E perchè ì 

Giù, Ne parleremo. 

Rod. Ma se in fede mia non si può reggere; non è 
possibile durare con questa razsa d'incostanti ed 
infedeli.... 

Giù, Senza core 

Rad, Senza attaccamento. 

Giù, E dite ancora senza gratitudine, e senza ri- 
guardi. 
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Rod* Oh, Gay. Giulio mio, (abbracciandolo) quanto 
mi consolate vedendovi dello stesso mio senti* 
mento. 

Giù, Ma se non si può dire diversamente. 

Rad, Avete ragione. 

Gin, Ma dunque, caro Rodolfo, contatemi contatemi 
un poco Oh ! non potete immaginare qual pia- 
cere mi faccia questa combinazione, che ci unisce" 
di persona, di sentimenti, e di angustie. 

Jlod, Oh di angustie no, caro mio; io sono tranquil- 
lissimo. Non penso più affatto al passato ; per me 
la Marchesa è divenuta come una donna che non 

. avesse mai esistito. Meglio non parlarne; le donne 
hanno un core fatto di bitume d'Inferno. 

Giù, E quanto tempo è che vi siete divisi ? 

Rod. Da che incominciai il viaggio. 

Giù, E che giro avete fatto ? 

Rod. Da Firenze, Prato, Pistoja e Lucca. 

Giù, Dunque j e ri vi lasciaste. 

Rod, Jeri mattina fu l'ultimo abboccamento. 

Giù, Vi riaccomoderete insieme. 

Rod, Raccomodarmi ! io l con Laura l Si vede che 
non mi conoscete. Una volta che ho detto di no, 
è no. Dal modo che voi parlate , e col quale voi 
credete che gli altri siano capaci di tornare a far 
pace, dopo aver troncata un'amicizia , capisco che 
voi non manterrete il vostro propositi. 
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Giù* Conte mio, voi non avete cognizione del core 
lucchese. Noi siamo antichi repubblicani , quan- 
do ci è uscita una sentenza di bocca si perde la 
vita, ma non si ringhiotte. La Sig. Leonilde ha 
ascoltato con le sue orecchie questo labbro che ha 
proferito : » Sig. Leonilde non mi vedrà più.» On- 
de se essa spera che io la saluti più^ s'inganna. 

Rod, Ora vi stimo. 

Giù . In quanto a me siate pur tranquillo. Badale che 
voi non abbiate a ricader nel pianere. 

Rod, Io ? Se sapeste quarefTetto produce il viaggia- 
re ! Ardirei dire che non mi ricordo neppur più 
del nome di Laura. Voi che vi trovate nella stessa 
città... 

Giù, Lucca è grande. Non è già Peretola. E poi qui 
a'Bagni. 

Rod, Ed avete rimpiazzato ? 

Giù, Rimpiazzato! chi mi parla più di donne. ••• 

Rod. Bravo. Siete dello stesso sentimento mio. Son 
divenuto misantropo. ' 

Giù, Ed io selvaggio. 

Rod, Ed ora in che vi occupate ? 

Giù, Mi sono dato alle lettere. 

Rod, Si ! Non sapeva che vi foste mai applicato a 
questa sorta di sludi. 

Giù, Oh sino da primi anni ho avuto sempre genio 
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per qaeste cose. Ora sto tradacenào certe canzo^ 
nette greche. 

Hod^ Sapete il greco ! , 

Giù. Oibò. 

Hod, E come fate dunque ì 

Giù . Sono state già trasportate in latiDO. 

JRod, 11 latino lo conoscerete benissimo. 

Giù, Presso a poco l'intendo, e poi col dizionario, 
e con alcune traduzioni che già vi sono in itaiia- 
no, capisco il testo greco come se l'intendessi. Vi 
assicuro che viene un'operetta molto graziosa. Chi 
ne ha sentito il principio n*è rimasto attonito. £ 
voi senza la Marchesa come ve la passate ? 

Jìod, Oh io voglio darmi interamente alla mia musi- 
ca : viaggio colia mia chitarra francese > canto a 
orecchio, ma fo quanto può fare un musico colle 
note : e per passatempo voglio istruirmi un poc* 
neirastronomia. 

Giù» Quello è uno de'più belli divertimenti ; ed io 
rho avuto sempre in mente, ma non mi ci sono 
impegnato mai, a causa della mia corta vista. 

Mod. Io al contrario son sicuro, che se mi ci appli- 
cassi con fondamento, sarei capace di scoprire quai* 
che nuova stella, perchè ho un occhio che ved« 
l'invisibile. 

Giù, Conte, volete che vi faccia una proposizione ì 

JfSiii. £ quale? 
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Giù, Siete Toi Terameme deciso di rinunziare a qut- 
lunque impegno, con solo con la Marchesa^ ma 
con qualsivoglia femmina ì 

Rod, Di questo ye ne do la mia parola d'onore. 

Giù, Ebbene. Io vi propongo un sistema di vita da 
servir di modello ai savj, e di scorno alle nostre 
donne abbandonate. Se voi volete, ritiriamoci in. 
una mia villetta qui vicina a'Bagni, e 1\ occupia- 
moci de'nostri studj, senza più correr dietro a que- 
sta razza d'incostanti, e di perturbatrici della no- 
stra quiete. 

Bod, Cavaliere, vi prendo in parola. 

Gru, Ed io ve la rinnovo. 

Rod, Raccontiamoci ora scambievolmente...' 

SCENA n. 

// Sig. PAFF e detti* 

Paff (entra senza parlare e dandosi un colpo di ma- 
no suìU fronte siede turbato,) 

Rod. Kjhi è^uel Signore l Io conoscete? 

Giù. Sì, È un certo Sig. Paff, ricco svizzero, giunto 

da pochi giorni a' Bagni. Quel martuflfo ha una 

bella giovane seco. 
Rad, Disgraziato luì. 
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Gìu, Chi dice sia sua nipote , chi dice che sia una 

sua governante. Ma il fatto si è, che pare una 

sua innamorata, della quale esso sembra sia geloso 

come un gatto spagnolo. 
Kod, Tanto peggio se è geloso. Ma queste non sono 

materie che debban più riguardarci. 
Giù» Che si tenga la sua Svizzera, io gli cedo an» 

che la mia Leonilde. 
Itod, Ed iO| se vuole, la mia Laura, e qiiante donne 

conosco. 
Giù, Vogliamo prenderci giocp di lui ? Diciamo fra 

noi ad alta voce qualche cosa contro le femmine. 
Rod, Si. (alzando la voce) Odio alle donne. 
Giù, Odio etemo. 

Paff (s'alza e grida anch'esso) Odio. Odio*. 
Giù. Oh ! 
Mod. Cospetto ! 

Gztt. Signore, anche voi vi unite a questo brinaisi t 
Po/T Sì. Anch'io. t)dio a donne tutte. 
Rod, L'amico è de'nostri. 
Già. Ma voi non avete ragion di dirlo. Scusate; ma 

parmi che abbiate con voi una delle più belle e 

graziose donne che io abbia mai veduto» 
Paff Ho mie ragioni. 
Rod» Giacchi la sorte nostra è simile, e che fortuna* 

tamente .la combinazione ci ha fatto venire a di« 



teorso insieme, avre&te difficolta di metterci a parte 
de' vostri disgusti. 

PajfDìlt Tostri: io dirò mici. 

Giù, Noi siamo disgustati con le nostre amiche* 

Rod» E ci siamo seperati per sempre da esse» 

P afflo tono disgustatole separerò per sempre. 

Giù, Ma sapete che questa è una combinazione sin» 
golare ? incontrarsi tre tutti nella medesima situa* 
zione, e tutti del medesimo sentimento. • 

/{o^. Queste sono le belle avventure che s'iacontrano 
viaggiando. 

"Paff Maledetti viaggi , finchò stavo in Lucerna , 
mai infedele LoUotta. Italia, Italia ha fatto amma- 
lare il 'core. 

Giù, Oh raccontateci, se non vi dispiace, come è ac- 
caduta questa variazione. 

iloJ. Fuori d'Italia dunque la vostra amante era fe- 
dele \ Io, che ho il disegno di fare grandi viaggi, 
ho piacere di prendere notizie. Vi prego, Sig. con- 
fidateci la vostra avventura. 

Giù, Siate certo che parlate a persone oneste e pru- 
denti. 

Kod, E che si trovano nelle medesinfe vostre ac- 
que. 

Po/f Acque f che acque? 

hoà. Questo è ub modo di dire. Navigare* nelle stes* 
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«e ftcqne, significa trovarsi nelle medesime circo- 
stanze . 

Paff Ebbene: dite circostanze vostre, io- dirò mie. 

Otu, Volentieri io vi darò il buon'esempio. Sig. PafF, 
sappiate che erano due anni che Leonilde meco 
faceva all'amore* , 

Rod, E la mia Laura erano quattro. 

Po^* LoUptta sono otto anni che la tengo in edu- 
cazione. 

•O/tt. Ascoltate 5 due anni. Non era per dir così mor- 
to il suo primo marito che noi, presi d'amore reci- 
proco, eravamo decisi sposarci; e se non si fossero 
date alcune combinazioni d'interessi) sarebbe già 
da gran tempo mia moglie. Fortuna che ciò non 
sìa accaduto ! 

Hod, Io mi sento montare il sangue agli occhi^ per- 
chè il vostro è presso a poco il caso mio« 

Giù. Dopo due anni della più grande passione, dei 
più alti giuramenti ripetuti migliaja di volte, giun- 
ge a'Bagni un forestiere. 

jRod, E per un forestiere è stata anche la mia rottura 
con Laura. Scusate Sig. , ma i forastieri sono la 
rovina -di noi giovani del paese. 

PajfE vostra Italia è rovina delle donne de* nostri 
paesi. 

Giù, Arriva questo forestiere Colonnello ritirato per 
alcune ferite. Vedo costui venire in casa della Leo-» 

Tmno IL 8 
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aiicle ; si TB a passeggiare insieme, si passa ìnsie- 
me la sera, in somma si stringe amicizia, ed io non 
•ospetto inai che Leonilde sia capace d'incomin- 
ciare una segreta intelligenza con esso.... 

Mod. AmicO| adesso che siete divisi vi dirò, che si 
vedeva chiaramente che Leonilde era una donna 
di quelle che si chiamano cocchette, che amava 
adescar gli nomini. 

Giù, Oh vi sbagliate: quando dite cosi, non la cono- 
scete. In quanto a questo posso assicurarvi, che il 
forastiere n*era innamorato, e che con gran diffi- 
colta è giunto a guastare il core di Leonilde. Vi 
assicuro che io non sono più innamorato affatto di 
essa, e che la vedo con occhio indifferentissìmo, 
ma bisogna che confessi, che il fondo dei suo core 
non è cattivo. Il fatto sta che vidi in essa una cer- 
ta freddezza meco.... 

Hod, La freddezza è il più gran segno: questa è sta- 
ta che ha fatto aprir gli occhi anche a me. 

Po^ Freddezza anche a me. 

Gtu, Le domando ragione di questo cambiamento, 
ed essa mi dice che io sono strano, che non è pun- 
to vero che essa sia meco differente da quello che 
sempre è stata. 

Jiod, Maledette I Tutte le stesse ! Tutte le stesse 
scuse. 

Pajr Tutit. 



( "5 ) 

Ci». Fioalmente strìngo la questione, e fe dico eoa 
chiarezza che io era geloso del Colonnello; e per 
conseguenza esigeva dal suo amore e dalla sua 
amicizia, il sagrifizio di costui ; altrimenti avrei 
rinunziato per sempre a lei. 

Rod, Che rispose? 

Giù, Che questa era una domanda ingiusta, che essa 
non poteva fare delle cattive azioni alle persone 
che venivano in sua casa; ma io non mi lasciai 
persuadere dalle sue ciarle. Le dissi .* alle corte; o 
dite questa sera al forestiere che non gradite che 
esso venga più a vedervi, o io non pongo più il 
piede in casa vostra. La sera venne il garbatissimo 
Sig. Colonnello ; io lasciai che parlassero molto 
tempo insieme per dar campo a Leonilde di dirgli 
quanto io desiderava.... 

Rod. E non gli disse nulla ? 

Giù, Cioè. Io restai dopo che il Colonnello fu >par- 
tito, ed essa mi fece credere di avergli detto, non 
totalmente come io voleva, ina di avergli con buo- 
na maniera fatto intendere, che avrebbe gradito che 
non i'annojasse con tante visite, poiché essa non 
avrebbe mai permesso che neppur si sospettasse 
una corrispondenza fra loro. 

Po/f Era bugiarda! 

Giù, Npn posso dirvi poi quante volte mi giurò che 



n Ct)lofin€lIo non pensava affatto a lei, e cbe essai 
non pensava punto a lui. 

Eod, Secondo il solito. Giuramemi falsi. ^ 

Giù, Credereste? La mattina seguente più di buon'o-« 
ra deirordinario vado da essa... 

Hod. E v'era ii forastiere. 

Giù, Lo trovai per la scala che scenderà. 

Pajff^ Dunque era salito. 

Giù» M'assicurò il servitore che era più d'un'ora cbe 
era arrivato. 

Mod, Leonilde gli aveva dato un appuntamento se- 
greto ? 
.Giù Segreto no: la trovai nel suo gabinetto con la 
cameriera; ma io non volli ascoltar ragione. Pensai 
nel momento di andare a battermi col Sig. Colon- 
nello, ucciderlo o rimanere, ucciso; e far essere 
l'oggetto della critica di tutta l'Italia la donna. Ma 
dando luogo ad un'istante di riflessione mi con- 
tentai di dirle: non mi vedrete più; ed andai via 
nel medesimo istante. Oggi sono quattro giorni che 
non ho posto più piede in sua casa, e che ho sfug- 
gito ogni occasione di vederla; e cosi farò eterna- 
mente. 
Paff Yoito bene. E voi Signore? 
Hod, Il caso mio è, per dir così, simile a quello dell' 
amico , a riserva che la mia amicizia durava da 
quattro anni^ che nel venturo mese dovevamo spo- 
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«arci, e the io non pes»o dire di aver mai vedmo 
alciiQO che in pubblico la corteggiasse. Ma i miei 
amici da qualche tempo osservava che mi motteg- 
giavano, e che avevan l'aria di ridersi di me, quan- 
do accompagnava la Marchesina nelle società. Volli 
scoprirne la ragioneyC sentii che dicevano esservi un. 
Negoziante Tirolese da essa veduto di buon'occhio. 

Olii, É stalo sempre detto, che la vostra Marchesa 
avesse il genio d'aver dejli amanti occurlti di una 
classe inferiore. 

Hod, Amico vi assicuro, che sino a questo momento 
si sono ingannati e che erano le male lingue che 
inventavano queste vere calunnier 

P^r//" Si ; calunnie vere. 

Mod* Assicuratevi che prima che giungesse questo 
Negoziante non ci è esempio che essa abbia fatto 
dir pasola di sé, e si è condotta meco come una 
Penèlope. Sono uomo di mondo, ho buon naso, 
ed ora sono fuori affatto di passione. Il, fatto si è 
che 10 posi le mie spie e non potei ricavare nulla 
di sicuro ma soli sospetti. Quando l'altra sera do- 
po averla accompagnata la lasciai; ma fingendo 
aver dimenticato qualche cosa torno da lei ; pic- 
chio, e nessuno mi risponde. 

Prt/T Dormiva? 

£od,Oihò» Torno a picchiare per quattro volte, rin-- 
forzando sempre i colpi^ alla fine; si affaccia la 
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ctmeriera e dice: chi h che batte ? Sonalo, Agati, 
sod'ìo apri ; le dico. Essa si ritira dalla ànestra ; 
credo che reoga ad apriroii, ma aspetto e non Tie- 
ne alcuno. Torno a picchiare, figuratevi con qual 
ìmpeto. 

Giù, E non risponde più nessuno. 

Jtod. Agata torna alla finestra, e sentendo che io in- 
furiato voleva che mi aprisse a qualunque patto , 
a voce bassa mi dice queste precise parole : Sig. 
Rodolfo è meglio che non vi curiate di entrare ; 
renite domani mattina che yi dirò tutto. 

jPa^Pover'uomoi 

Giù. Ve lo diceva io ? £ perchè non vi fece en- 
trare ? 

Itod, Chi Io sa ! lo allora cieco dalla rabbia mi trat- 
tenni qualche ora per vedere se poteva ntilla sco- 
prire dal moto de'luini dentro la casa, ma le fine-* 
stre essendo chiuse con le imf>oste, nulla potei ve- 
dere, onde per non cimentarmi in qualche scena 
dispiacevole, divorato da mille furie me ne tornai 
a casa mia ad aspettare il giorno seguente. 

Paff S enza sonno ì cosi accadde a me. 

Giù , La mattina andaste dalla Marchesa ? 

B.od, Di buonissima ora. 

Giù, E che disse? 

Rod, ^uUa. Non volle mai' rispondermi, altro che io 
era pazzo^ che la cameriera era stata già licenzia- 
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ta perchè era una scellerata, e che essa dormiva. 
Potete immaginare che cosa io potessi dirle ; ed 
essa senza alterarsi sempre mi rispondeva: Un 
uomo, che dubita di me non è degno di me. Alla 
fine dicendole che io sarei partito per fare un 
viaggio, e non vederla più^ essa mi risponde: fate 
ciò che vi piace. Allora non vedendo più lume, 
dalla collera la lascio ; faccio il mio bagaglio, e mi 
accingo al viaggio; dopo il quale mi vedete feli- 
cemente qu\ giunto, dimenticando affatto questa 
indegna donna. 

Oiu* Ma la cameriera vi disse pi^... 

Rod, La cameriera, per quante ricerche abbia fatto, 
non mi è stato possibile rinvenirlat mi si dice che 
disperata d^aver perduta la sua padrona sia parti- • 
ta, o che sia nascosta non so dove. 

Giù, Già la Padrona sa^à d'accordo con ia camerie- 
ra. Tutte le cameriere.... 

puff A\k\ sì. Le cameriere fataK! Mia Lollotta di 
dieci anid venne mia casa con sua madre, che 
mi serviva cameriera. Mori e restò senza madre* 
Questa ragazza aoiata da io ; per amore mi leva la 
testa ; e me la voglio sposa. Parenti miei in col- 
lera. A Lollotta esce lagrime. Io asciugo , e dico 
sposeremo Italia. E set momento, io e Lollotta ci 
mettiamo in parto. Ariivo Lucca dove vogliamo 
nostro matrimonio. Avevo domestico ma cade mor- 
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lo e ammalato ; e resta LoUotta con io. Mentk'r 
io esco preparare nozze, trovare casa, parlare No- 
taro, accomodare {strumento ; mia Loliotta sempre 
soia ì raa tornò uAa vòlta e trovo non sola. 

&iu. Chi v'era? 

Faff" Cameriere locanda parla?»» Io avviso t non 
voglio cameri^e. Esco altro giorno, e entro- porta 
subito, cameriere tornato. Strillo più forte, E ter- 
za volta esco, e cameriere tornato. 

Giù. Che cattivo core. 

Paff No cattivo, guastato. Io allora preso Loliotta^ 
chiusa una camera. Chiave iit me, e già due gior- 
ni senza man^are« 

Kod» La volete far morire dali^ fame ! 

•Paffl^o : tre giorni solit digiuno. lifresca testai 

Jiod, £ dopo.... 

Pajf Dopo tre giorni, la vetturino sino a patria/ 
sua. 

Rod. Con voi r 

Pajf Con lei sola. Abbandata per sempro; 

Giù. E voi. 

Paff lo più donne» 

Gitt.Mai più donne? 

Paff Mai più. 

Rad. E partirete per il vostro paese ì 

Paff Resto vedere &e cameriere parte. E per vivere 
k)Qtaiio da patria dove innamorarnii. 
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Giù, Signore, volete esser voi io nostra compagnia? 

Paff Senza donne ! 

Giù, Anzi giurando odio a queste furie. 

PajfSif odio a donne furie* 

JRod, Odio eterno. 
" Giù, Signore, io sono il^ Gay. Giulio del Castello^ 
ho una villa qu\ vicin» ove viene a vivere il mio» 
amico Conte Rodolfi della Torre, per allontanar - 
ci entrambi dal sesso ingannatore. Se voi, Signor 
Paff, volete onorarci , io mi applicherò delle belle 
lettere, il Conte della sua musica; e voi avete quaU 
che studio favorito? 

Po^ Fisica bottanica...» 

Giù, A meraviglia. Volete voi passar qualche tem- 
po con noi? 

Paff^ Sì : ma due patti» Non far pace con amica aè 
con donna. 

Giù, SV. Patto espresse^. 

JRod, Espresso patto. 

Paff'E chi prima manchi abbia pena. 

Giù, Sì. Quale pena vogliamo stabilire ? 

jP<i/f' Pagare con vita. 

Giù, Volete che sia ucciso f 

paffDeye battere con altri due. 

Mod, Che si batta in duello? 

Pajf Sì: duello con aliri che tono fedeli a promesse 
fatte. 



Am. Volentieri. 

Rod, D'accordo: chi prima manchi al ginramento 
dovrà battersi con gli altri due. Mi piact* 

Pajf Davvero. Siete f icari ? 

Giù, S\ eccovi la mano. 

Mvd, Ed eccovi la mia. 

Pajf Ed io dne mani. GiuraraeDlo. Mai più paee. 
Mai più donne. 

Giù. Mai più donne. 

Mod, Mai più. 

Giù, Indegna Leonilde' vedrai come ai trionfa, 

Rod, Scellerata Laura saprai, che mi rido di tua infe- 
deltà. 

Paff Lollotta, guastata Itah'a, mai più Paff. 

Eod, Ma caro amico, non bisogna che facciale morir 
di fame quella ìd felice. 

Po/f Non more tre giorni soli. 

Mod, Ma corre rischio...» 



SGENA IlL 

TÀJiTEìJi e detti^ 

Pont, V è fra voi, Signori^ un cerio Sig. Conte 

Rodolfo di Firenze ? 
Rad, Son'io* 
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Pan* V'è il vostro servitore che ruol sapere se puè 
andare a pranzo, e se pranzate alla Locanda, 

Gì». Amico, pranzeremo insieme: sin da quest'oggi 
voglio che incominci la postra unione. 

Rod* Sì : volentieri , ma lasciate che vada a dargli 
qualche ordine per dar sesto alle mie robe* 

Giù* Tornate ? 

IXod, Air istante. (Cercate di persuadere il Sig. PafI 
a mettere in libertà quella disgraziata ; costui è 
capace di farla spirar dalla fame.) {piano a Giù-' 
Ho) Amici, eccomi subito di ritomo, {vìa) 

Gi'u, Pantera , ti ho chiamato poco fa mille volta ^ 
portami una limonata. Ne volete voi ? (a Paff) 

Paff No : io. 

Giù» Non è per complimento ? 

Paff No 4 io , no. 

Giù, Ebbene : come vi piace : portate una sola limo* 
nata per me. 

Pan, Vi serro, (via) 

Giù, Perchè non mi avete Voluto far l'onore d'accat- 
tare una limonata. 

Pajf lo non mangio. 

Giù. Che folete digiunare come la vostra LoUottt. 

Paff No, Mangiato troppo rabbia. 

Giù, Scusai e, ma io non approvo né il xos^rO| ne il 
digiuno che fate fare alla vostra donna. - ' 

P/T^ Digiuno fa. bene. 



tfro. Ma I« avete alnreno dato del pane T 

i^Oj^' Mente. 

^iu, Nulla! per due giorni? Ed essa noB si è po£t> 
a gridare. 

Puff Primo giorno gridato assai. Io cantato foori por- 
ta sua, perchè nessuno sente. 

Giù, Oh non approvo ! t»r penare così una iafe^ 
lice*... 

PaJ^ Jeri gridato più basso ; questa niattinra anche 
più basse , appena sentiva. Questa sera vadrete 
sarà data pace. 

Gin, Sara morta. 

Pajf No : donna more mai ; donna fa morire omo. 

Giù. 'Caro Sig. PafT, assolutamente dovete fare a mio 
modo. Se volete essere della nostra compagnia 
dovete mostrare delle idee più generose ;. non do- 
vete vendicarvi cosi : il solo disprezzo deve essere 
la nosira vendetta. Andate, ve ne prego/ liberatala 
dalla sua prigionia , fatele daie del cibo, e poi man- 
datela ove vi piace.. 

Pa/- Volete voi? 

Giù, Sì : ve ne prego. 

PajfMa giurate prima altra .volta battervt duello sa 
fate pace con donne. 

Gin. Ve lo giuro. 

Paff Giuro io ancora, battermi ultimo sangue. Vad<^ 
aprire Lollotta per voi. 
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Gin* S\ faulo per uè ; poi tornate che vi aspetto 
qui, 

JPaff Pranzeremo insieme noi ? 

43rìu, Sì : sin da o^gi incomiocerà la lega indivisi- 
bile. 

T^aff Bene tutto. Vado e torno. Giuramento ! {ridart" 
dogli la mano) 

Crhi, Giuramento. (dattdogU la tua) 

Pa^ Battersi ? 

Cm. Su 

Pojf Ultimo sangue. Addio. V/a) 

Giù, Oh questo s\ che mantiene il proposito. E farà 
che anche noi non pensiamo a mancarvi. Per Leo^ 
nilde sono sicuro che non tornerò mai con essa. 
Peccato! fn due apni non mi aveva mai dato un 
dÌ!>gusto. E poi di quei caratteri non si trovane. 
Riuniva tutto, talento, bellezza. 

SCENA IV, 

PANTERA e detto, 

Pan» l-jccola servito, {portnndo la limonata) 
Giù. Oh quanto tempo siete rimasto ! Aveva qussi 

diaie^ticato ciò che aveva ordinalo. 
Pan, Che vuole ! a quest'ofa non si tiene nulla pre- 
parato. Ella è del paese, sk che così .di buon'ora 
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non suol venire alcìrno: mi ha fatto meraviglia, a 
dire il vero, che sono due giorni ch*ella viene al 
casino così presto. 

Giù. Ho cambiato metodo di vita. 

Pan, Lo so. 

Giù. Lo sai ! E come ? 

Pan, Perdoni se eqtro troppo innanzi. Ma ho sapute 
che non va più dalla Sig. Leonilde. 

Giù» E che sai tu di queste cose ? 

Pan, Il servitore della Signora è mio cugino. 

Giù, Chi ? Pasquale ? 

Pan, Signor no. Eusepio. 

Oli/. Ah ! Eusepio t'è cugino, (bevendo la cioccolata) 

Pan, È figlio d'una cugina di mio padre. 

Giù, E come t'ha parlato di questo ? 

Pan. Venne jeri l'aliró a prendere in fretta della 
neve. 

Giù, Che! hanno dato qualche festa in casa? 

Pan, Oibò. Per la povera padrona che aveva le con- 
vulsioni. 

Giù, Convulsioni? 

Pan, E che f non sa nulla ? 

Giù, Non m'imbarazzo di queste cose, . 

Pan, Piange, si dispera ; mi ha raccontato Eusepio, 
che veramente fa compassione da che lei non ci va 
più. 

Giù, Sciocchezze.' 
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Pan, È tero. 

Giù» Avrà «{uesilonato col Colonnello. 

Pan, Oibò, il Colonnello jeri sera è partito* 

Giù, È partito! 

Pan, Mi ha detto Eusepio che è partito disperato 
perchè la Sig. Leonilde gli ha fatto dire due volte 
che non era in casa, dopo che egli 1' avera sentita 
piangere e smaniare. 

Giù, 'Ah tu mi conti delle frottole. 

Pan, Ve l'assicnrol 

Gin, Per me pianga ora quanto vuole, è tutto lo 
stesso, {pagando la limonata) 

Pan, (jyrendendo la sottocoppa) Certamente quando 
si è abbandonata una donna, e che l'amore è pas- 
sato, è meglio non pensarci più. (andando ina) 

Giù, Ma il forastiere è partito di certo ? 

Pan. É partito senza dubbio, {arrestandosi e quindi 
tornando a partire,) 

Giù, Ed Eusepio ti ha detto che Leonilde, da che 
non ci vado piii, piange ? 

Pan, Eh mi ha detto tante cose* 

Gin, Vieni qua, dimmi. 
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SCENA V. 

BODOLFO e detti. 

Hod. ixmico cbe direle clie sono rimasto taoto 
t/Bippo ? Ed il Sig. Paff dov'è ? 

Of'u, Ora torna. É andato a sprigionare quella di- 
sgraziata. 

Pan, Con permesso. Vado, che devo servire qualcn- 
no nell'altra camera, (via) 

Giù, (Era curioso di sapere che altro gli abbia detto 
Eusepio.) {da se) 

Bod, Ah vi è riuscito persuaderlo ? 

Qiu, Con grande difEcoltk , e dopo airenni fatto n- 
petere il giuramento, che chiunque di noi tomi 
in pace con Taoiante debba battersi sino airulii- 
mo sangue con gli altri. 

Hod, Questa « una parola già data. A proposito : per 
cagion vostra mi sono trattenuto iinora. Tornava 
dalia Locanda, ove era andato col mio servitore per 
prendere del danaro, e porre sotto chiava la mia 
picciola cassetta da viaggio dove ho qualche cosa 
di valore ; quando ho incontrato Leonilde che 
ritornava a casa. 

Ch'u. Vi siete veduti \ 

Bod, A dirvi il vero ho cercato evitarla ; ma essa 



arendomi riconoscinto mi ha abbordato, e non mi 
sono iK>tato salvare. 

O ìu, E vi ha parlato di me ? 

Jtod, Altro che parlato. Ma vi assicuro cbe Tho tro- 
vata di una fisonomia che faceva pietà. Era del 
tempo che non l'aveva veduta. È stata forse ma- 
lata ? 

Già, No. Ch'io sappia. 

JFlod, Ma quaode l'avete lasciata era così pallida 
Aveva quell'occhiaia ? 

Gin, No. 

Xodt Ebbene, amico, vi assicuro, che questa mattina 
mi pareva dimagrata , invecchiata , pareva uscisse 
da una malatia. 

Giù, Davvero ! E che v} ha detto ? 

Rad, Che volete che vi dica? Un mare di cose. 

Giù, Ma pure?... 

Hod, Amico, è meglio non starle a ripetere. Ora cha 
si è presa una risoluzione 

Giù, Ah per quello che ho stabilito bob dubitate* Le 
domando per semplice curiosità. 

JRod, Parlando dell'accaduto piangeva, singhiozzava. 
Vi assicuro, che chi non conoscesse le donne avreb- 
be giurato che avesse ragione. 

Giù, Per bugiarda, Leonilde non è. bugiarda. 

Jiod, Quello in cui pareva veramantfe npn avesse tutti 
i torti si erdi che esige^ta nntaj^a sola volu par^ 

Tomo IL o 
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tern« a solo «gg«tlo ^ ?eii4em alcw fogli che 
ha del Yottro, e rìdnrne cpiAkwie ck^ 4»€e cbe 
avete dà lei. 
^H». Oti se mu vnol'alifo che. i sw» fogli, e render- 
nù i uiiejlw» 

conteneodo cote tropj^ delicate non voleva rifneV 
terli che in vostre mani. In questo 90Q trovo elle 
4i«« qoflet £d H^i hen«, olie volendo noi rìùrar- 
ci affatto dal consorzio delle dono^ «on rimanga 
■è presso di noi, né presso di loro, nulla, che fot- 
IB^I «««ationi? «in giorno d'%vev de'rapporti ia- 
fieme^ 

Giu> Quando non sia che per cambiarci i fo^i.... 

Had, Oh in quanto al Testo , «s^vcuftiva che *is&^ non 
vi av^veUie yi^imrUto d» ioi»as« in relaisione al- 
cuna.... 

Ci»« 4ni)he cÌm pens «sm il contrario , s*tnganne- 
rebhe. 

V 

IM» Coofensav* di essere tncom inftaaora^ ; gìo^ 
rava di non avervi .folto il menome toric^ neppure 
di im .ptnsfCÌBD ì/f». gif vaaaenfti di .dònne» 

Giu»^:Ok per hiigìaida no, Lteonilde non è bugiar- 
da....sia però vero o nn.qui»lk> che dice, per me è 
indifFerente. 

jRoà, Unnica eoaa H^ni mi ha pregato sì è, di rac- 
ooffi«odavvi 4^he n«icltf-^esti^ inimio^* 



V 
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Gin, Che le (k rinlìakizia mia ? Ma non tema*. », dì- 
bò......ADzi volete che le ae dia una praya ?.Ora 

▼ada a rìportarW i suoi fogU, ae volete... 

Rod, Ma non voixei cIm in questa occasione. ...• 

Giù, €he io parlassi solflaieste del passato ^ Amico 

• non mi conoscete. Le do i fogli ; lacero in sua pre- 
senza i miei j e vi porto la notisia ^i fra pochi 
momenti. 

Itad. Non ci trovo male. Se volete, andate. 

Giù, Anzi ciò servirà per mostrarle, che non pongo 
verun prezzo a questi suoi scritti, ch'essa crederà 
che io conservi come memoricAspettatemi amico, 
ora tomow Quando ho preso un» risoluzione , ed ' 
iio rinunziato ad una donna, rimango per essa fred- 
do più di un marmo, {via in fretta*) 

Rod, Corpo di bacco! Parlando con la Leonilde fa- 
ceva mille rìflessiotti fra me. Se la Laura mi avesse 
parlato cosi! Se invece di tacere in quel barbaro 
modo, mi avesse, aperto il suo core, anche confies" 
sandomi una colpa, io non avrei resistito. Kob v*è 
che dire, io porrei le mani sul foco che Leonilde. ^ 
HiBocenlt ; che Giulio ha preso lucciole per 1bd« 
tevne.Noi uoniini alle volte ci ia sciamo trasportate 
dai sogni. lo per esempio, che ho veduto di /jaura ? 
Agata può benissimo essere una indegna, che per 
qualche secondo fine.... Se voglio es«er giusto de- 
vo convenire che Laura non aveva torto dicen- 
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ciò: vt Dusque voi cred«te più facilmente che io si» 
)>> una wjellerata, dì quello che lo sia la mia donna, >» 
In quattr'anni, bìsègna che lo confessi, non mi ha 
dato a sospettare mai, mai, mai^.»..E poi : tutte le 
. premure che avera per me....il vero afFetto...queU 
lo che si chiama affetto irero..... prender sempre le 
mie difese, se mai qualcuno voleva dir male di me., 
nelle società; non far mai bocca riso ad altri che a 
me.. .Per quatti'anni: non si tratta di un giorno.*.. 

SCENA TI. 

PANTERA e detto^ 

Pan, dignore. Viene a voi questa lettera ? (dando^ 
giiela.) 

Rod,' (prendendola) A me. E chi l'ha portata? 

Pan. Un'uomo della Locanda che vi ha cercato per 
tutto con gran premura, e che l'ha lasciata qui per- 
chè vi si dasse quando venivate ; contando per certo 
che qui vengono tutti i forestieri. 

Rod. Qaesto carattere non lo conosco» (apre la let- 
tera) (Una lettera di Laura f) (da sé) Dov'è l'uomo 
che rha pomata ? 

Pan» Era un ragazzo della Locanda vi dico, che l'ha • 
lasciatai «d è partito. Ma ha detto che l'ha porutii 
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4a Fìsenie ud corriere che passava per andare a 
Genova, il quale a quest'ora sarà in viaggio. 
JRod* ( leggendo con somma premunì ìa lettera e 
tornando a rileggerla dopo terminata , ma sempre 
in silenzio,) 
Pan. Non vuol nnlla <la me? 
Hod, (non P ascolta,) 

Pan. (Ho capito. Il Signore è in estasi. Quello che 

acrive è qualche creditore o qualche donna, io non 

^li posso esser'utile ne per l'uno, né l'altra. An« 

- diamo a fare i fatti nostri) (da sé e via,) 

Hod, {dandosi le mani sul capo) Che si fa ? {rilega 

gendo) >» L'azione che mi hai fatta meriterebbe che 

y> ti lasciassi in preda a'tuoi rimorsi, allorché verrai 

)» in chiaro scoprendo il tuo errore. Ma l'unico uomo 

» che ho .amato al mondo più di me stessa merita 

» anche quest'ultima testimonianza l'unico uomo 

>> .che ho amato al mondo più di me stessa merita an- 
)» che quest'ultima testimonianza di un affetto senza 
^ esempio. Io sono innocente come l'acqua pura, te 
y lo giuro per l'ombra del mio marito morto» Quan- 
do mi ha fatto questo Muramento no^ mi ha men- 
iilo mai! (sospirando) » Se hai un core in petto j 
)» se la tua mente è capace ricredersi da uno sbaglio 
« che disonora te e me, sei ancora in tempo. Io ti 
y> perdono. Monta -airistaale io legno; torna da me^ 
m Mi troverai tua come.^ono stata per quattro anni. 
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• T^ Agata che i venuta pentiu a gettarsi «'miei 
t piedi tentirai il tatto cone ti è passato. Ed io non 
» ti lascerò nepptfre il tempo d'arrossire pel torto 
^ che m'hai fatto. Il mio amore ti lark perdoasre 
» senza che tu proferisca parola. Bla arreni : te lo 
p giuro per le ceneri del mio marito. » Ecco di 
nuovo il giuramento che non lascia duhhio» Se 
» alle dieci di domani tu non sei giunto, poiché il 
» mio onore non permette che rimanga qui vittima 
» delle ciarle di tutta la città per l'azione che mi hai 
y fatta, io parto per Milano prima del mezio gior- 
» tfo«...per Milano ! {volgendosi a Pomi.) Ditemi uo 
poco per andare da Firenze nel Tirolo si passa per 
Milano? Dove siete ? Quella hestia se n'h andato» 
Scommetto che Laura, acciècata dall'amore per 
me, è capace d'andare per farmi dispetto nella pa- 
tria del Negoziante Tirolese. Mi bmcierei il cer- 
rello da me stesso » Non tardare a risolvere se 
» mi hai mai amato, se hai almeno a core l'onor 
9 mio , l'onor tuo, se queste lagrime (sentendosi in* 
9 tenerire) che sono le prime che....ho versato, per 
» uomo, te lo giuro....per le ceneri di mio marito.... 
» parti e ridona alia tua fedele Laura quella vita che 
» è tua....Ogn'ishinte che tardi è on'ioferno per me 

y te lo giuro Po fare l'indirizzo da Agata la mia 

» cameriera, in prova che essa è qui piangendo, sma- 
)> niando per gettarsi «'tuoi ^iedi» {camminando hot* 



tendo ipieSi e tempre battendosi tà fhóhte) Va k 
dubitare d*ona donoa dòpo una lettera simllef Che 
fof Laura è dònlìa di parola ; se tatdo parte. Ma 
come fo iof dopo qu«ll6 cke lio detto a Giulio ed 
a quello svizzero !...Ghe figara fo io ! E bisogne* 
rebbe che mi battessi.. ..Lo svizzero noti intende- 
irebbe ragione. Qnale sitnazióne è là mia. Cf non è 
da dire che io ami Laura ; sento che il mio contra- 
sto è l'effetto di non volerla ciinentare a far qual-^ 
che passo inconsiderato» 

SCENA vn. 

GIULIO e dettò* 

Giù* {entra furiato) (Ciccolo qui.) (da s è 

Rbd. (St lo non vado, iotoo sicnro dhe essa con hi 

sua salme cosi deKvatay va ad «moiniarsi») 
Gin. (Non mi ha vadnto. Clic ìbl egU I Pensark an- 

ch'easo alln mm Laiiia» £h( «osta troppo it distac»- 

carsi per sempre.) 
Rod. (Se non parto mi viene nn colpa apoplèttico» 

Ma dall'altro canto coifie aiver'io coraggio d£ coo- 

Ibssare a qnelii'allrì!) 
Giù, (Ma chi me lo avrebbe mai» detti» òbrLeo*^ 

aildc f...) 
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BoA, (Ci Tool coraggio.) Oh! siete qui? {punendo ht 
/retta la lettera in t4isca) • 

Giù. È già qiuUche tempo. Oéserfaya ciò che voi 
facevate. Eravate tornato a leggere qualche lettera 
^i Laura; 

Bed, Oibò. No. ...qualche roto affare..., 

Oìu. Rh non credete che vi condanttis- uà residuo di 
attaccamento 

JRod, Eh; qualche residuo, s'ÌD|ende, sempre rimane... 

Giù, Sarebbe segno di aver cattivo carattere...^ 

Rod, Specialmente poi se non vi sono dati sicuri 
della colpa. 

Gin, Questo era quello che voleva dir^io. 

Rod, Ma che! voi forse... 

Gin, No....Ma cbe ! forse voi.^, 

Rod, Io!....No : voleva saper se mai ▼oi....a propo- 
sito avete reso i fogli ? 

Giù, 0itemi prima voi a ohe stavate pensando quan- 
do sono giunto, perchè parlavate fra voi ? 

Rod, Dirò ...in quel n!iomento.v..» 

Giù, Dite la verità : pensavate à La«ra4 ed eravate 
quasi pentito. 

Rod, No pentito. 

(ritt. Ma pensavate ad essa? 

itoi. Sì... per verità...ma voi avete veduto Leonilde? 

6r<». Sir<h9'?eduta««..mà.«., 
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S^od, Alle corte : quella paroU che et. siamo dati | 
quel giuramento che abbiam fatto di battersi... 

<«zu. Quelle sono cose che si dicono per modo di 
dire. 

JRod. Anch'io penso lo stesso; ma sareste disposto ad 
amiuUarlo. 

Giù, Quando yì facesse piacere. 

Mod, (abjfracciandolo) Amico voi siete nel <;aso miOé 

Giù Che f voi avete caipbiato pensiere per Laura. 

Mod, £ voi per Leonilde non siete.«.^. 

Oiu, Amico amico, non mi rimproverate per amor del 
cielo, ma bisogna che in tlìonfo della verità con- 
lessi che Leonilde è una colomba, e che io sono 
«tato un indegno.... 

Bod, £d io un mostro, Laura è innocente come un 
agnella : leggete amico, (dandogli la lettera) 

Ciu, Sentite prima come è stata la scena con Leo- 
nilde. 

Rod. No: leggete prinui la lellera. 

Giù, Ma seoiìte cosa èi accaduto a me, e vedrete se 
può giungere amore di donna.... 

Bod, Ma leggete la lettera « vedete se. v'è stata mai 
verità pivi ^Ipabiie, parole più tenere, stile più 
purgato: neppur il Boccaccio..*. » 

Gm,M9L se hisogna convenire che elle vohe boì no- 
«lini «iaiéo ingiusti, siamo* ... 

Rod» Ma leggete vi dico, leggete. 
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C/s* (legge in /reità fra' dentié) 
Jtod. E qnella cosa della cameriera è vera; percU n- 

peBiattdo bade, colei è atata sempre naiigoA. 
Giù. Voi partite? e fate bene. 
itoA Ma poi MaegnereUve sapere quel ginrameot» 

per le ceneri dei marito, che forza ba in bocca 

Giù» Ma ascoltate quello che è accaduto a me* Vado 
dalla Leonilde, ed appena mi vede cade in terra 
come morta, non è bastato aceto, acqna di Coloni», 
fomenti: è stata una tragedia» chi piangeva di qoà» 
ehi piangerà di Ik ; siamo stati costretti a mandare 
a cfataraare il medico, ma non si è trovato. Appena 
l'ho presa io per la mano, è stato come prodigio, è 
rlsiàscitata, ha incominciato ad aprir gli occhi, e 
la prima parola che ha proferito, indovinale qnale 
è stata ? Ginllo mio. -^Cbe si ba a €ire ! Si ha d* 
far morire nna donna abbandonandola ? 

Eod. Questo h quello che dico ancb^o. 

Giù, In ispc^bìe quando si conosce etidentotn cttt e IV 
more e l'innoceosar in un tempo stesso* 

ilo/1. Questo, questo è il caso mìo con la Lanra* 

Ùiu. Non è che uno sia innamorato, che sia debole •• 

Bod* Che debole! Cbe innamorato ^ è oa principio di 
onestà. Sono i sdoach» queili che condannano. 

Gì», O sciocchi, yo paraanw che non abbiano pnnté 
onore. 
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^od. Caro amico, io non YcgUo perder tempo, he 
piacere che combiniamo perfettamente nelle nostre 
massime^ io TOglio partire. 

Giù. E quello ivizzeTo^ U Sig. Paff? 

RotL Che Tada al diavolo. 

Giù, Colui mi dà penrìejre ; h capace volersi batte- 
re. E sapete cosa mi è accaduto? Neil' uscir dall» 
Leonilde Tho incontrato; mi ha guardato accigliato, 
prima voleva evitarmi, poi mi ha salutato serial- 
mente, e mi ha detto? andate al casino ? Aspettate* 
mi ora vengo. 

Rod. Andiamocene prima che arrivi. 

Giù, Voi che partite dite bene. Ma io che rimango, 
se lo evito ora, l'incontrerò in altro luogo. Vi die« 
la verità mi è caduto in mente che esso ahhia sa* 
pmo che io sono tornato in pace colla LeonHde. 

Bod, £ come volete sì presto ?.. 

Giù, Ma se vi dico che è stata una tragedia: tutti i pi- 
gionali, i vicini hanno saputo la cosa : quando poi 
io le ho giurato di ritornare come prima presso di 
lei, è stau una vera festa di tutta la casa; f allegrin 
si sentiva per la strada. 

Bod, Oh io non ci penso neppure^ ricorreremo se es8« 
vorrà battersi per forza. 

Giù, f/la che figura ci farei io ? 

Rad, Non dubitate, in qnalnnqne caso si accomodano 
queste cose con una colazione ; ne ho veduti tant! 
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iie*daelU finir cos). Da noi alle cascine. ci hanii* 
meiso un'otteria a bella posta. • 

Qìu, No io penso in ogni caso di scie(|liere la pi- 
stola e tirare il primo, se l'ammazzo peggio per lui; 
te manco il colpo, allora lo sviuero spara in aria, 
secondo le buone regole. 

Mod, Ma vedrete che non se ne dà per inteso. 

SCENA VIIL 

Il Sig, PAFF e detti. 

Paff iTadroni. (salutando seriamente) 

Hod, Eccolo per bacco, (da sé) 

Oìu, Ve l'aveva detto? {da so) 

Pajf Scegliete (cava due spade che tiene sutto il «a- 

prabitOf e due pistole di tasca) 
Giù, Che volete fare ? 
Rud, Qual'idea è la vostra? 
Pajf lì giuramento. 
Criu, Ah è stato detto per celia* 
Rod. Sono cose che si dicono: osa vi pare fra amici. 
fa/fOìbòf giurato, mantenuto* Se volete ecco carità 

una. 
Oìu. Che volete sparare una pistola sola. 
l'aJfUna carica altra scarica, uno mort« ano vivo. 
Mod, Siete impazzate? 
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Taff Detto nltìmo san^e. Mazzate nie ; arrò gust*. 

l^od» Ma nessuno ha piacere d'ammazzarvi e nessuno 
vuol essere ammazzato. 

Paff Io merito, io mazzato. 

Rod, Ammazzat«>.vi da voi. 

Vaff Io dato parola e non mantenuta, io punito, 

Gm. Come? . , . 

Rod, Che dite ! 

Paff lo stato per aprire Lollotta trovata caduta terfa 
lunga. 

Bod. Era morta di fame ? 

Giù, Povera, giovane ! 

Paff No morta. Era morta mezza. Se arriva tardi, 
morta tutta. Chiamo ajato, e trovo scritto : questo 
foglio »Caro Paff» prima di morire ti saluto, io ho 

» amato sempre fedele te, moro contenta se tu pian. 

» gerai sul mio cadavere ». Non ho potuto resistere, 
fatto pace. Appena in piedi, sposata. Notaro fatto 
tutto. Adesso con voi mantengo giuramento, o mo- 
ro, o ammazzo. 

Eod, Caro amico dovressimo. uccidere o essere uccisi, 
tutti tre. 

Giù. Siamo tutti nel caso vostro. . 

Paff Come! fallo pace ? 

Bod, Tulli ci siamo sincerali ad evidenza dell* amo- 
re, e della fedeltà delie nostre amiche. 

Giù, E piangiamo del torto che loro abbiamo fatto. 
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Pajf E CUP chi dunque batto io ? 
iloti. Con nessuno. 
Giù» Con nessuno. 

Po/* Dunque compagni collere, compagni pace, con* 
pagtti buoni uomini» 

. SCENA ULTmA 
PANTERA e detti* 

Pan, digoore , avete molti dispacci in qaest^oggì. 
Qucer'aitro foglio dalla Locanda (dando un fa* 
gHioUno a Rod.) 

JRod, Ooa'è ? è Laura! (legge) » Meglio pensando 

)» sono panila con Agata. Vieiki, son qui, ti aspetto. 

^ Fuggimi se hai core. Laura è giunta. » Se Pavera 
detto die m'adorava. 

Paff' Vostra amante arrivata ? 

Itpd, S\, caro Paff. 

Oiu, Dunque amici venite tutti meco. 

Itod» pove ? 

Paff Senza Lollotta ? 

Gì'u. Sì ) con essa i e voi Rodolfo con la vostra 
Laura, venite tutti dalla mia Leonilde. Li pran- 
zeremo uniti ; questo giorno stesso, se le nostre 
amanti vorranno, diverremo loro sposi. 
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Paff Io già fatto tutto. 

/{oti. % noi v'imiteremo. Andiamo. 

Po/s. Scusate, lasciate qui queste pistole e queste 
spade ? 

Paff Non serve più armi per ammazzare, abbiamo 
Dostre mo^Ii. 

Pan. Se volete porterò tutto in vostra casa, e vi ser- 
virò a tavola. 

Giù. S\ vieni^ e farai eco a*nostri brindisi. 

Paff Ma no odio donne ? 

Gm. No odio. Amore e fedeltà. 

Rod, Sì, amore e^ fedeltà alle donne, come esse a 
noi. 

Pan^ Evviva. Verrò a stare allegro anch'io. 

fiod. Ed a persuaderti, che se le donne ci vogliono 
appresso di loro, è inutile il fare gli Amanti Disgu- 



FINE. 



■SCENETTE 

*PER FANCIULLI. 



Tomo lì. 
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V^hf di quanti sbadigli non saran sorgente queste 
poche Scenette f La recita di simili baniboccerie non 
interessa pei solito che tre o quattro ascoltanti , oU 
tre i fanciulli che agiscono , i quali si divertono più 
d'ogni spettatore. La Madre, il Padre^una Zia^ ed una 
Nonna sono le sole persone che possano trovar pia* 
cere nell'udire tali recite. Gli altri che per compia- 
cenza v'intervengonq altro non fanno , che 'racco* 
mandarsi al Cielo acciò il fine giunga , se è possi- 
bile, prima che gli attori aprano bocca. L' autore è 
certo di un infelice successo . Tutti battono le mani 
al termine di questi spettacoli. Non vi sono applau- 
si più sicuri, né men sinceri. 

^l'el pubblicare questi puerili esercizi drammatici 
non ho calcolate sopra un numero di persone riunite 
che debbano essenti grate . Ognuno però de' miei 
attori in particolare spero dovrà sapermene buoa 
gr»do . poiché tutti siamo parenti più o meno lontani 
ài qualche fanciullo, cui possa riescir grato recitare 
le seguenti brevi composizioncelie. 
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Sono jd' altronde sicuro di proporre con queste^ 
operetle nn' esercizio utilissimo a* fanciulli, che se 
ad altro non giova , serve senza dubbio per procurar 
loro divertimento, ed occupazione ; maggiori nelle 
prove , che nella recita medesima. 

Suggerire il modo di recitarle sembrami inutile . 
I fancilli non sarebbero capaci di leggere o di trar- 
re profitto da' miei avvertiménti' , Le loro Madri o 
i loro istruttori si chiamerebbero offesi vedendo che 
io suppongo necessario per essi i miei consigli. Mi 
permetterò ciònon ostante una riflessione che d'or- 
dinario sfugge a coloro,, che troppa premura pongo- 
no nel voler fare de* bimbi attori di scena. . 

Si allontanano éal la btiona strada. e fan danno a' 
fanciulli coloro, che nell' insegnare ad. essi ciò che 
devono recitare , pel timore che non^ intendano 
b non espriman- sufficientemente bene ciò che dico- 
no, li obbligano a far gesti, inflessioni, atti ed espres- 
sioni troppo forti. Simili -modi sembra che provino 
r intelligenza e la sensibilità del faneiullo, (e produ- 
cono perciò applausi fuori .di luogo ) ma lo accostu- 
mano ad alcune maniere disdicevolt per la sua 
età, e sona cagione sovente di moti viziosi, e di 
cantilene nel parlare fuori della recita. Semplicità, 
naturalezza , ed. espressione quanto basta per inten- 
dere il senso, queste seno le soie. qualità che devono 
procurarsi in attori di età $) tenera. 
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É una pazzìa il pretendere cne macchine ancora 
non formare facciano , contro le loro forze , e 
contro la lora figura azioni proprie di persone ma- 
ture • Come sarebbe strano il desiderarlo sarebbe 
dannoso 1' ottenerlo. -.Ciò che sembra vezzo nella 
prima fanciullezza , -diviene vizio col crescere degli 
a»DÌ; 
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L'AMOR FRATERNO: 



SCENA UNICA. 



LAVIIINA e CECCHINO. 



Cec, X^aurìna Laurina ( venendo fuori, con le mani 
tinte dì nero che figuri incfUostro ) 

La Fratello che hai tu fatto ? 

Ce. Che vuoi che ti dica. Vedi come mi sono ini' 
brattato d'inchiostri. 

La, Tisi è rovesciato il calamajo? 

Ce, Sì : e il calamajo della mamma. 

La^ E perchè l* hai tu toccato ? 

Ce. Mi sono avveduto che aveva fatto un errore nel- 
la lezione -y e giacché mSa madre non ì* aveva ancor 
veduta , nella stessa sua camera ho voluto emen- 
darlo. La disgrazia ha fatto che nel prendere da 
scrìvere , e portarlo sopra una sedia ove fare la 
correzione con più comodo , il calamajo mi si è 
versato , e mi sono conciato così come mi vedi. 
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Ea, Poco male. Che gastigo vuoi tu' che la inainina 
mi dia per questo? farà che io rimanga con nnop 
pietanza di meno a pranzo. 

Ce, Oibò f Laurina mia, si tratta d'aver toccato il 
calamajo in camera sua j è capace di batterti an- 
cora. Di' che sei stata tu che l' hai preso e che 
1' hai versato addosso di me. 

Ln- Oibò. Non m'importa. Subito che è stata una 
disgrazia . • • 

C€. Ah che questa è un' usanza della mamma da far* 
ci disperare. Gastigar te , quando manco io , e 
quando manchi tu , puoir me. Che giustizia è 
questa ? Ti assicuro che mille volte , Laurina 
mia , se il gastigo venisse a me , farei senza pen- 
sarci qualche mancanza , ma pensare d' essere io 
cagione • . . , -- 

La, Ed io , Cecchinx> , te lo giuro , che quindo tu 
hai sofferto qualche penitenza per cagion mia, fo 
fare dalla donna la spia alla mamma di qualche 
tua mancanza, per aver' io qualche piceolo gastigo 
che mi ponga del pari, e che non abbia a rimpro- 
verarmi che tu abbia sofferto per me più, di 
quello che io abbia fatto per te. 

Ce, Lo so, cari aorella. Ma senti; io voglio dir alla 
mamma ohe assolutamente muti metodo» altrimen- 
ti ti assicuro che io non ho coraggio di movermi 
per timore di far mde . . 
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%a, Eclie itf^t cBrlofLa mamma si è posta In capi 
quest' idea ; non so chi sìa stato quello che glie 
r abbia suggerita. 

Ce, Credimi che quésta del calamaio 'non mi sareb- 
be accaduta , se non pensava che lasciando nella 
lezione queir errore, tu ne avresti sopportau la 
pena. 

La, Tu pensi tanto a questo, ed io nulla. Già erm in 
debito teco. Tii jeri non venisti alla- passeggiata 
per cagion mia. 

Ce, Vorresti mettere la -passeggiata con un piatto di 
meno , e col rischio d* avere anche qalche colpo 
sulle mani ì Sentì : -facciamo ^una 'COsa, poniti gli 
abiti miei. 

La, Sì : e tu vuo( porti i miei da donna? 

Ce, Ah vero ? Che bestia che sono I Assicurati che 
la cosa mi affligge tanto, che non so dove abbia > 
il capo. 

Ce. No I facciamo una cosa; giacché non si può evi- 
tare che tu soffra per me , diciamo che siamo stati 
insieme a far il male. Mi consolerà un poco il 
Tedere che^porto anch'io la-pena, e che soffro con te. 

La No. no. E perchè quando il male può essere il 
mio -^solo , me lo vuoi accrescere vedendo anche il 
tuo? Sai tu che abbiamo a fare? Ora vado io stes- 
sa ad accusarti alla mamma. 

Cis, Ed allora ti gastiga subito. 
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Zia» Se \é mimma lo farà ci rorra pazienza. Ma f^- 
gioDgi da IV a poco e dille cbe sono stata io che 
ti ho insudiciato, e cerchiamo incolparci recipro- 
camente per togliere il gastrgo 1' uno ali' altro. 

-Ce. Sì: hai ragione. Dici hene : andiamo 4 che la 
mamma vegga almeno «he se manchiamo qualche 
volta negli altri nostri doveri^ non manchiamo certa^ - 
mente al più raro e più dolce che è • • • 

La» € Ce, Im* Amor Fraterno, 



RlJf JE.. 
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LA FORMICA. 

3CENAUNICA. 

ADELE e LOI5A. 

Lo. x\.dele 

Ad. Lasciami fare 

Lo. £ che fai tu ! 

Ad. Ah poverina !.. 

L o. Ma che stai tu facendo ! Vieni : la mamma cer- 
ca di te. 

Ad. Ora lasciami , lasciami liberare questa povera* 
hestiolina. Non vedi, questa innocente formica ?. • 

£o. Una formica ! uccidila, uccidila. 

Ad. Che dici 1 

Lo. Sìf che va a mangiarmi la roba dolce. 

A^* Uccidere un* animaletto ! poverino , per rispar-» 
miare un poco di roba dolce ? 

Lo, Oh che tenerezza è la tua I Quando una bestia 
ci fa danno , convien liberarsene. 

^^..Gran cattivo core che tu hai, Loisa. Vedi ? io 
sarei fuori di me dalia consolazione se potessi sal- 
vare questa formica, che si è imbattuta in questa 
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poca ^ acqua caduta sulla tavola. Se noA giunge- 
va in tempo , dij/^raziata , sarebbe già morta. 
Lo. Ebbene : ora che T hai tratta fuori , lasciala e 
vieni dalla mamma che si lagna che tu non sei da 
questa mattina tornata più nella sua camera. Po- 
vera mamma è malata; non si solleva che feden- 
'"doci accanto al suo leito. 
Ad, Dopo ci andrò. Lasciami che vegga prima se 
questa formica giunge a potersi morere» Vedi! già 
' incomincia a scuotere una ganhina. 
£io. Oh lasciala ti prego : la mamma ... 
Ad, Ora, ti dico. Non mi aonojafe. Ma sai tu che 

pareva morta ? 
ho» Ma a sentir tet sembra che parli di on^uomo^ al- 

' la fine è ui\^ formica. 
Ad, E non sai tu che una formica . . . 
ho. Non incominciare con le tae ciarle, addiamo dal- 
la maikima che è malata. 
Aà, Già tu Loiàa hai sèmpre avuto una- testa rozza. 
' Mia cugiua che è tanto istruitale che è siata aUeva- 
- ta in Francia, lo dice ^mpre che tti hai un' anima 
grossolana. Non t* interessi punto nìel sentimei^taU* 
ho. Lascia , ti dico Adele , queste ciance. 
Ad, Ciance ! FI sentimentale è una ciancia? Ste tit 
' sapessi che piacere si prova a interessarsi per la 
conservazione d* un povero insetto che sta in peri- 
' colo di vita; che non trova chi io «occorra. Imma- 
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'ginati. Io «ento quella formica che mi diót tene-- 
ramente : Amica ti ringrazio , io ti devo la vita. 
A me pare vederle volgere gli occhi al cielo , . 
chiedendo ricompensa per la mano che Tha libe- 
rata. Gaarda guarda se non pare che sospiri. Ecco 
che incoroinia a camminare. 
£^, Se non temessi che ti dispiacesse, ti direi -che in 

vai ad impaccare di certo. 
Ad, Mia cugina ha ragione quando dice che voi al- 
tri siete indietro di un secolo in quello che si 
chiama /apo/i de penser, * 
Lo* Quando poi incominci con le parole francesi t 
dirò, che se tu non fai attenzione, diverrai l'ogget- 
to ridicolo ^dj casa. Come! Mentre la mamma è- 
nell' altra camera inferma che brama^ averti sem- 
pre vicina , e che sicuramente soffre per ogni tuo - 
ritardo, tu stai a fare una dissertazione sul senti-- 
mentale , sulla compassione per la ibrmica , e su 
ì sogni della tua fantasia ) che sente le voci e ve- 
de le occhiate «d* un piccolo insetto. Eh via ! Ade- 
le, non far torto a te ed a me facendomi simili di- 
acorsi. Vieni vieni dalla tnamma; a -questa -bisogna 
' voler bene. 

Ad, E che credi tu Y clic io non -voglia bene alla . 

mamma ? che nOn capisca che in qi^alche parta 

■tu hai ragione nel tuo -discorse T Ma tu non puoi 

immaginare qual' impretaio&e mi hanno fatto cerù 
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Ijscorsl della cngìoa sopra chiesto sentiineDtal'e 
cbe è una cosa difficile a capirsi, perchè non è pa- 
rola italiana • Assicurati che alle volte , abbenchè 
mi avveda che io non provo nulla nel mio core 4 
quello dico, pure mi paridi sentirlo .perchè som 
persuasa di doverlo sentire. 
.Lo, Ma capirai che la mamma è cpalche cosa ^ 

più di un* animaletto ? 
jid. Hai ragione andiamo da ess9. 
Lo, E, persuadi la cugina che le persone sono poca 
sentimentali nelle vere affezioni deirate dal sangue 
. e dal dovere , mentiscono , dicendo essere senti" 
mencali e sensibili per una Formica. 



.FINE.. 



♦ 



(i58) 

L'OBBEDIENZA PREMIATA- 
SCENA UNICA. 

ADELAIDE € ADOLFO. 
Adelaide che arresta Adolfo mentre egli camminm^ 

Ad, x\doifo , che fai tu ? 

AdoL Parto, Adelaide. "• 

Ad* Parti? (coA gran sorpresa) 

Adol Sì. 

Ad, M'inganni 1 E peròhè' parti ? ( <fuasi piangendo) 

Adol, Obbedir mi conviene. 

Ad* Chi mai ? 

Adol, Quelli cui tutto dobbiamo . Quelli che nulit 
fanno che non sia pei nostro bene 

Ad, E chi son questi ? 

Adol, Non intendi ? 

Ad, La mamma e il b»bbo ? 

Adol, S\ « cara sorella . Essi TOglio^^o che io f ada 
altrove a compire la mia educ^izione. Lontano dal- 
le distrazioni troppo dolci delia casa patema , i 
miei avanzAnienii saranno più rapidi i e il deside- 
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rio di presto tonfare fra le braccia de' cari mici 
Genitori m* impegnerà a studiare notte e giorno 
per terminare al più presto il corso de' miei studi. 

Ad. E parti senza abbracciarmi , e senza piangere \ 

AdoL Non t* abbracciava per non piangere , e non 
piangeva per non farti pena. 

Ad, £ tu non soffri neli' allontanarti da noi \ Non ti 
fa pena il lasciare la mamma y il babbo e la tua 
Adelaide? 

Adol. Adelaide mia , voi donne cbe ad ogni lieve 
dolore ( così dice il babbo ) avete sugli occhi il 
pianto , se non vedete lagrime , credete che il co- 
re non soffra. Ah ! sapessi quanto è più duro il 
•offrire a ciglio asciutto!. . sorella cara , se potessi 
mostrarti il mio core, oh! quante lagrime verseresti 
tu per esso \ 

Ad, Fratello mio, ti dispiace davvero allontanarti dal 
seno della tua famiglia ? Ah! che l'afflizione mia 
par che si renda minore , sapenda che tu nel la» 
. sciarmi soffri al par di me. 

Adol. Credilo , cara , nel fondo dell* anima io sono 
più dolente di te , dovendo allontanarmi . . . 

Ad. E perchè , Adolfo mio, non preghi la roammtf 
a voler consolare te e me facendoli rimaner qui ?.. 
oh Diolnon posso pensarci. Tu lontano da me!.., 
lo lontana da te ! No, no non sia mai. Andiamo, an- 
diamo insieme a pregare il babbor e la mamma* 
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'Vieni: Essi sono bnonì ; essi ci fOgUòna tanto be- 
ne non potranno ricusarci la grazia che chiedia- 
mo .. , perchè non vieni?.. Credimi, Adolfo , 
io morirei dal dolore se dovessi levarmi la matti- 
na senza vederti , pranzare senza averti al mio la- 
to, ritirarmi la sera.senza averti prima agl'acetato. 

AdoL Con tali immagini tu mi- laceri il core .- ma 
non sarà mai che io voglia né con preghiere , oè 
con lagrime mostrarmi contrario a voleri de' 
miei Genitori. Se io cercassi oppormi a ciò. che 
essi mi hanno ordinato , 1* obbedienza mia si ren- 
derebbe men bella. Io soffro : ma V unico mio 
studio sarà Toccultorlo. Vuò mostrare che il pia- 
cer d'obbedire coloro che mi amano ^ vince qua- 
lunque altra mia pena. 

Ad, Fratello , oh quanto sei tu di me più virtuoso.' 
Confesso che non avrei tanta forza . . . Ma a pro- 
posito : la mamma mi ha dato questa lettera per 
te. Io , afflitta dalla pena di vederti partire , 
dimenticava dartela. Ah? che forse sarà 1* addio 
che essa ti dà prima per la tua partenza. Tieni 
( gli dà una lettera ) 

AdoL Ah sì ! la buona mamma non avrà il coraggio 
d' abbracciarmi , lo farà per mezzo di questo scrit- 
to. ( aprendo la lettera ) 

Ad. Leggi. 

AdoL ( leg^e ).» Figlio mio ; Tuo padrt ed io ab* 
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y bìamo voluto provare se eri pronto ad ohl>edirci ^ 
» vlnceodo coraggiosamente ogni tna pena^ Tu hai 
» pienamente corrisposta alle nostre lusinghe. Tu 
^ partivi , ritenendo il tuo pianto per non dispia- 
» cerei. Rimani con noi. Vieni ad abbracciarci 
s» colla . tua Adelaide : e fra' nostri amplessi avrai 
» in questo giorno il premio della tua filiale obbe • 
)» dienza. La tua cara madre, Teresa )» 
j4d. Ah che io ritorno in vita. ( con somma gioja ) 
^doL £d io muojo dalla nonsolauone. Vedi Adelai- 
de qual* è il premio dell' obbedienza ? 
jéd. Hai ragiooe. Andiamo , andiamo dalla mamma. •• 
yidol £ dal babbo. 
Ad. Sk , dall' una e dall' altro. 
jédol. Che il Cielo ce li conservi felici. 
Ad. S\ , felici per sempre fra le braccia di Adelaide... 
AdoU D'Adelaide e di Adolfo che vide la tua Obbe - 
djeoza Premiata. 
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Tomo IL 
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LA BUGIA EMENDATA. 



SCENA UNICA 

«lOIA , AlVNmA f indi U ZIJL, 

An» Jl\ on è vero , non 1* ho rotto io. 

Gig. CKe tu lo neghi a me , Annina mia, è inutiie 
Sai che io era preaente« 

At^ Non h yero ti dico , non Y ho mito. 

Gig. Di' pur come ti fMace. Non credere che io vo- 
glia già accasarti alla zia. Sorella mia se hai timo- 
re che essa ti sgridi , che ti gastighi^ -di' pur che 
sono stata io che T ho rotto. 

An^ lo non dico che sei stata tu ; <na dico che io 
non sono stata. 

Gig, Ma come puoi aver* il coraggio di mentir così! 
Non ti ricordi quello che ci diceva sempre la po- 
vera mamma «d il povero habho ? che non v' è 
cosa più brutta della bugia ; che la hugta è sem- 
pre la figlia della viltà ; die è meglio «sser punito 
per una verità ^ che premiata per una menzogna ; 
non te ne ricordi tu ? 

in, E chi è chfi-dftrè**la bugia ? Tu , Gigia , non 
sai quello ti dica. 
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■Oìg Io non voglio disputare , ma tu non puoi fare 
a meno di esser internamente convinta , che tutto 
ciò che mi dici è inutile per persuadermi contro 
ciò che io ho veduto. 

^fi» £ che hai tu ceduto? 

Gìg, Ho veduto , che tu per distaccare quel picciolo 
quadro sei montata sopra un» sedia' ; che da que- 
sta ti sei rampicata sul Cimbalo , o forzandoti so- 
pra di esso per arrivare al quadro, co* piedi hai 
sfondato non solo il coperchio, ma il éorpo dell* i- 
stromento; e non so come hai fatto a tirar fuori 
il piede senza spezzarti una gamba 

jgin. Non è vero nulla. 

"Gig. Sarà, come vuoi. 

^n. E se anche fosse vero , io dirò sempre di nò. 
A che gioVa che io lo cotifessi? Quando io con- 
fessassi d' averlo sfondato , si risanerebbe ì 

Gig» Non è perciò Ànnina mia -, la verità non giova 
al Cimbalo , ma la bugia fa torto a te. 

w^/i. Mi farebbe torto maggiore il confessare alla zii 
che io ho cagionato un daiino simile. Chi vorreb- 
be sentirla ? Chi mi toglierebbe de* rimproveri , 
delle penitenze, e mille altrì malanni. 

Gig. Capisco, Sorella cara , che vuol essere un gran 
guaio qtiando se ne avvedrà ; ma che essa non se 
ne avveda è impossibile. Quando la disgrazia • 
accaduta è meglio domandarne perdono. 
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An» Si che appunto la zia perdoaerebbe senza gt- 
stigare, e fare un. brontolio. 

G<^. Il brontolio lo farà ugualmente . E chi Yuoivclie 
essa creda che i' abbia fracassato ? nessuno mai Io 
tocca ? Otu o ro: In quella camelea stamane non 
. y\ SODO entrati altri. Avrai tempo a negare r o 
tu o io i di qui non si scappa* E poi ; ancorcbé 
potesse credersi qualche altro,- vorresti tu permet> 
tere che un* innocente patisse per una tua bugìa \ 

An» Mi dispiacerebbe che qualche altro soffrisse , ma | 
la prima carità comincia da sé slessa. Io non dico 
la bugia pel piacere di dirla , né per far danno ad 
alcuno; la dico per evitare. un danno a me. Allora 
la bugia non è più bugia colpevole* 

G:g. Che dici mai! con questa massima poche bo- 1 
gie colpevoli vi sarebbeio : chi yuoi tu che menti- I 
sca per piacere di mentire l 

An^.Oh' per me tanto^dirò sempre che non sono stata. 

Gig» E tu farai male ; e forse .il negarlo non basiau- 
doa persuader la zia, allorquando sarai convinta., 
ti troverai col torto del danno fatto, e coi rosso- 
re ed ii rimorso d'aver sostenuta una bugia. 

An, Già mi aspetto che tu anderai a riportar tutto. ' 

Gig T*. inganni. Io non parlerò. j 

Aft, Ebbene , allora vedrai che la .zia si persuaderà 
che io non sono stata. i, | 

Gig. Ma chi vuoi tu che essa. creda che Tabbia rotto f 
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Tialchc gatto ; qtialc4xe cane ; che so io. . * 
g. Negalo pure se vuoi- r -fa come ti piace. Meno 
male se la zia potesse persua<lersi che fosse stata 
qualche bestia , e che nessuno dovesse soffrire per 
questo ; ma in quanto a me io non vorrei dir mai 
una bugia. Anzi quando sia per scolpar te , di' pu- 
re che r abbiamo rotto insième , o anche se ti fa 
piacere, di* che sono stata io sola. Stai pur sicura 
che non ti contradirò , e che tacerò. 

Zia Dite un poco: chi è stato che ha fracassato il 
niio Cimbalo« 

An, Io no. 

Ofg. Neppur* io. 

Zio- Dite la verità. Chi non la dice dovrà p^entirsenev 

Ah» Io non sono stata. 

Gig' Ed io vi assicuro suU' onor mio che non mi ci 
sono accostata neppure. 

Zia È inutile. Non vi siete che voi due che siet« 
entrate in quella camera ; ed ho anche sentito il 
il romore quando io avete rotto. Nel momento non 
ho capito c(>sa era stato , ma trovando- il Ciotbalo 
cosi rovinato, mi sono ricordata dello strepito che. 
aveva udito. Dite, Gigia, jiete stata ^oi ? 

Ctg' No zia. 

Zia Davvero ! Dite : è stata Aitnina? 

jdu* Io non sono stata. 
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Z/a ATTertite non dite bugìa, dkrì menti ricordateti 
di quella che ▼! dico ; avrete a penUrvene. 

Gig, Annina ,. redi che la zia non mi pare inquieta. 

Aa, £ per questa devo dir quello che non è ? 

Gig* Non dico questo. Ma se mai fosti, stata, sarebbe 
meglio dirlo. 

Zia Ditemi ; Gigia ,. che forse è stlta. lei f 

Gig. Domandatelo ad essa , zia mia. 

Zia. Ho capito siete voi, Annina. 

Art, Oibò . . nò . . Oibò non. sono stata.. 

Zia £ chi è stata dunque f Gigia ? 

Art. Si signora , sarà stata lei. 

Zia Che dite voi Gigia \ . • non rispondete \ 

Gi^, Zia I io vi ho già risposto. Ora mia sorella dice 
che sono stata Lo ; volete che le dica che è bugiarda f 

Zia Ma in somma confessate di essere stata ? 

Gig, Annina dice che sono stata io. 

An,. Io non sono stata di certo. 

Zi^ Q)>bene vodo che è stata Gigia. Sentite dunque: 
un' altra volta non montate sopra cose che posso- 
no romperai , e tanto più essendo cose delicate e 
4i prezzo : ringr9;KÌate il Cielo che non vi siete 
spezzata ui|a g^vb^ ^ ed avvertite che non sempre 
vi riuscirà di non farvi male, se vi arrischiate 
rampicàrvi cosi. Mfi per questa V9lta vieni qai 
che-io ti abbracci, fortunata mia bimba. Vieni qua 
non temere. 
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tStig, Ma io I zìa mia , non sono • . .* 

Zìa Basca cosi , non serve dirmi altro. Non abbiate 
timore ; cara Gigia ( abbracciandola ) Sappi che 
nei togliere le schpggie rotte della cassa del Cim* 
baio si è trovato un involto in cui erano molte 
Gioje di tua madre e mille zecchinit 

An.OhTM&ì^dash) 

Z ia Ed ecco cos» vi era scritto di sopra ; {mostran- 
do una cartolina ) leggete* 

Gi^, »Dono quanto è qui dentro a chi la sorte vorrà 
che rompa questo Cimbalo. ( leggendo ) 

An. Io sono stata che T ho rotto. 

Zia Non è vero. Avete detto di: no* 

Gig. È vero , sia è stata lei« Anche a costo di qua- 
lunque interesse non devo dire una bugia ? 

Zia Annina f . . , cosi avevate potuto mentire ! E cosi 
avete ora il coraggio di confessare ! Contradirvi 
per solo interesse ! 

jin, ( ^tttandosi in ginocchio) Ah', zia mi^. Si, che 
non gerito nulla. Date tutto* a Gigia giacché essa 
avrebbe avuto il gastigo se non vr fosse stata que- 
sta strana combinazione. Ora ve^o quanto sia de< 
testabile la bugia ; e quanto si renda a sé stessa di- 
sprezzabile chi la dice ! Il Cielo ha voluto punir- 
mi perché mi emendi*- 

Z^ia Alzatevi. 

Gig. Zia , no. La madre ha disposta di quel denaro 
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e dì qnelle gìoje , rimettendo alta sorte la scelta 
della persGoa che doveva goderle. Non è in arbi* 
trio di alcuno il dfsporne diversamente. 

Zìa Ah Gigià quanto tu sei virtuosa. 

jin. Zia. Se è vero che a me appartenga ciò che si 
è trovato mercè la disgrazia che mi era accadu- 
ta, io ne dispongo, e ne dono ia m«lk a Gigia. 

Or'g* Ah Annina mia ! . , . 

An. Sì , tu mi hai insegnato ad esser virtuosa; non. 
v* è prezzo che paghi ciò che ti de^o ; godremo 

; insieme ciò che apparteneva alia buona mamma. 
Se m' arai non devi ricusarlo. 

Gfg» Annina , lo godrÒ per amor tuo , e mi rammen- 
terò sempre che lo devo a te. 

Z/a Ah f nipoti^ abbracciatemi, e lasciate che vi bagni 
con le lagrime d' amore e di tenerezza , vedendovi 
entrambi virtuose. 

Oig, Annina mia, mi ricorderò sempre quanto ti devo, 

/in Ed io non dimenticherò mai 1* esemplò che mi 
das ti : e quanto arrossir si debba per ana Bugia. 
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m DONO ALLA ZIA 

VEt GIORNO DEL NOMI* 

SCENA LIK ICA 

«IGIA e CLEMENTINA. 

Sópra mna pìccola tavola stanno rivolgendo con di 
' fo^li alcuni loro puerili lavori, 

Oig» vJhe fai tu Clementina ? 

CU, E tu che stai facendo ? 

Gig, $0 ben' io quei che fo. 

CU, Quello clie faccio 

Aneli' io lo so. 
Oig, Tu . , lo so quel che fai. 

CU, Perchè me lo domandi , se lo sai ? 
Gig, Tu prepari uh regala* 
CU, Tu fai lo stesso. 
Gig. No. 

Non è regalo -il mio. 
CU E il mio neppure , si può dir regalo 

£ un tributo d' affetto 
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Gif, E il mio h un pegno d* amore e di rispetto;. 
eie. Per la sorella delU mamma. 
Gif, Brava : 

Per la mia cara zia ; 
eie, E perchè dici mia f 

Non h mia come tua? 
Gig, Hai ragione .- dovrei chiamarla nostra ;■ 

Ma ti confesso il vero ; io l' amo tanto ,■ 

Che il sno cor non vorrei 

Divider con alcuno. 
€le, E credi amarla sola ? Or sappi Gigia ,. 

Che io r amo più di te. 
Gfg, T inganni, cara,. 

Io più d' ogni altra 1* amo. 
eie. Non più di me. 
Gig, S\ : più di te. 

€7cé Davvero T 

Ebbes vediamo .* Oggi eh' è il giorno appunto 

Del caro nome dell'amata Giulia,. 

Dimmi : che le dirai 

Nel presentarle il dono ? 
Oig» Ascolta pur; ul* è l'affetto mio: 

Che paragon non teme. 
eie. Ma voglio dire anch* to. Diremo insieme; 
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Gi^ Cara zìa — se ralma mia 

Non ardesse in dolce fiamma 
Per il Babbo e per la Mamma, f 
Te ne dò la mia parola : 
Cbe la prima, che la sola. 
Tu saresti in questo cor. 

eie» €ara mia — diletta zia v 

Se una figlia non avrai 
Ritrovar tu non potrai 
Tanto amore in- picclol cor^ 

Gig» e eie, Giulia mia ! Giulia mia ! 
Questo giorno etemo sia : 
Deh ci abbraccia , o Zia diletu. ;. 
Ecco il dono; tu l'accetta 
Che innocente è il nostro amon. 
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SCENE IN VERSI. 
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IL PALCHETTO DEL TEATRO 

^ AKGOME rfTO. 

JVtUa sera che si espone una nuova Commedia^Pie- 
ro col suo amico Roberto si porta al Teatro, e giun" 
:e jnolto prima che incominci lo spettacolo, tfuindi 
irriva Giulia sua moglie col cugino Deodato, Criulia 
• solita giungere a metà del ter^'atto, secondo lo stile 
ielle signore galanti , ma per equivoco £ ore arri» 
¥ando prima che fi alzi la Tenda , vorrebbe andar» 
sene , per tornare secondo il solito verso la Jine della 
Commedia . JVon potendo per varie ragioni eseguire 
il suo disegno , si cela nel Palchetto , dicendo varie, 
stranezze unitamente al suo servente Deodato,Jlno 
al momento che sta per alzarsi la Tenda, La sce- 
na si figura in faenze* 

nsUO ( è savio ) 

MQSERTO (ed una originalità bizzarra ) 

VEODÀTO ( è un servente con tutte le debolezze del 

mestiere, ) 
^IVLIA ( è di quelle del buon tuono. Tanto basti, ) 
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SCENA U I^ I C A, 

TTERO, e ROBERTO, ìndi GIULIA « DEODATO» 



Vjia 



Pie, Vjiaro amico , vi sono veramente obbligate 

Se meco rimanete. 
Rob. Ed io vi SODO grato* 

Del .vostro complimento: ma secondo il mio stil6 
. Per essere sincero assai più che gentile , 

Vi saluto f e vi lascio. 
Tie^ £ dove andatel Or ora 

Principia la Commedia . . 
Rob, ^ Non V* è alcuna Signora ! 

Pie, Verran. L'opera è nuova , e dicono bnonin^... 
Rob, Io penso alia Commedia quanto penso alla Cina. 
Pre. Ma per altro mi sembra che non manchiate mai. 
Rob, No davvero : Al teatro non manco : Incominciai 

Che non avea vent* anni : Vengo tutte le sere ^ 

E mi ci trovo sempre collo stesso piacere. 

Pie, E che piacer ci avete, se nulla poi vi preme 

Di quello che si recita ? 
Rob, Mi pii-ìce il lutto insieme. 

Pie, Ma pure io vi lio veduto in qualche produzione 

A battere o fischiare. 

JRob, ^ Secondo 1*^ occasione 
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Faccio Tedere auch* io che ho pagato l' entratr^ 
Giudicando deli^ opera , 
pie. Senza averla ascoltauf 

ifo.Ognnti che sta qui dentro di far del chiasso ka drittos 
Non VI vuoi che ixn melenso per pagare e star zitto. 
Chi volete c^é sappia se sono stato> attento , 
Se sono stato astratto. Basta che in quel momento 
Che il pahblico sussurra prenda on partito anCrh'io; 
Trovo sempre qaalcun del sentimento mìo. 
Le viste del Teatro non sono che due sole , 
E In quanto a me si spiegano con hen poche parole. 
Gli attori , e impresario lo fauno per negozio ; 
Ci van li spettatori per non restare in ozio» 
Io ne ritraggo poi , fprse , un terzo partito. 
Osservo i fatti altrui ; come quello è vestito; 
Con chi quella Signora fa la civetta ; com« 
Quel marito geloso va domandando il nome 
Di quel bel militare che fa d'occhio a sua moglie; 
Osservo quelle amiche che 1* una air altra toglie 
O r amante , o il servente ; quella bella ragazza 
Che ride di sua madre eh* è vecchia e fa la pazza j 
L* amante abbandato, che al servo prediletto 
Regala (gualche lira per portare il biglietto ; 
■L* antico damerino , che a dispetto degli anni 
A forza di soggìiigni copre grinze e malanni ; 
Guardo quegli Avvocati che fan conversazione^ 
Per poi daria al cliente in conto per sessione; 
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Il ricco che lia ragione ; ii povero che ha torto ; 

Il medico che ri<Ìe e l'ammalato ò morto ; 

Queli' abbonato in debito che litiga e s' azzuffa ; 

Il critico che beffa ; e V autor che sbuffa. 

Così fra me ridendo ad altrui spese imparo ; 

Poi sento qualche scena ; ma questo è caso raro. 
Pie. Dunque per voi gli attori non stanno sulla scena ? 

De' vostri recitanti tutta la sala è piena. 

È bizzarra l'idea , m;i non ci trovo male. 
Kob» Son certo che i miei comici lo fanno al naturale: 

. A rivederci , Piero : Ritornerò più tardi. 
Pie, Anche di qui pòKcsie ... 
jRob, Oibò : convien che guardi 

Sulla porta chi arriva , chi pena , chi è contento , 

Chi dà braccio, chi aspetta ; Il prim'atto lo sento 

Sempre fuor del Teatro ; e all' ultim* atto ancora 

Non mi ci trovo mai ; al quart' atto vo fuora. 
Pie. Quando cosi vi piaccia , caro Roberto , andate 

Non voglio importunarvi , . • 
Kob, Vedete ? sono entrate 

Già diverse persone , che volevo osservare 

Per iscoprire un certo curiosissimo affare. 

Amico , a rivederci. ( partendo ) 
Pie, ( atrestanAoIo ) Sapete che vi dico ? 

• Batterete le mani : il Poeta è mio amico. 
jRo&. Ah non posso mio caro; me n'andrei via piuttosto ; 

Il martedì per metodo £schio a qualunque costo. 

Tomo IL la 
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Ed oggi specialmente che fischiare ho promesso ; 
Aozi vi prego, amico, fate anche toì lo atesso. 

Pi9» Oh no , non fischio mai. 

Eoh, A me già non importa^ 

Fate quel che ti piace. Addio : vo salia porta. 

( via eorrendo ) 

Pie. In fede mia vi sono de* capi originali * 
Né si potrebbe mettere Roberto fìra que' tali 
Che si chiaroan balordi : eppure anch'egli viene 
A battere o fischiare , senza guardar le scene. 
Potrei morir di fame, ma neppuf per tesori 
Vorrei scriver commedie per questi spettatori. 
Vediamo che promettono : Leggiamo il manifestOr 

( cava di tasca un foglio stampato } 
Secondo il parer mio pessimo stile è questo 
Di stampar degl' inviti , e dispensarli a mano .- 
Sono per vender balsami mezzi da Ciarlatano. 
Ma per nostra disgrazia il teatro in Italia 
Benché vecchio , è bambino , ha bisogno di balia; 
Diceva bene Alfieri : j* Conviene incominciare 
DalP educare il pubblico V Indocile scolare ! 
» Quindi educare i Comici » Ed in fine gli autori. 
Agli uni manca il pane, agli altri i protettori f 
Son verità che spiacciano nel dirle a un'Italiano ; 
Ma quando è vero è vero : ed il negarlo è vano. 
A me non piace affatto imitar li stranieri, 
Che nelle proprie cose son sì poco sinceri. 
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Ognun di lor sostiene che la sua Ijnglia sia 

La più bella e sonora ; la propria poesia 

La più accetta ad Apollo ; che il musico il pittore 

Compatriotta suo sia de^li altri il migliore ; 

Che scienze e lettere abbiano in casa sua la sede. 

Ognun di lor lo dice ; ma l' altro non lo cude» 

Bisogno di vantarsi l' Italiano non ha » 

Mostri fra gli altri pregi la sua sincerità* 

Questo d' amore patrio è il più saggio partito • .1 . 

Ma non perdiamo il tempo ; osserviamo V invito : 

( ^^gge ì 
)» Don Desiderio al pranzo , componimento nuovo 
» Preceduto da prologo)» Oh ! questo non l'approvo. 
Questa è un usanza antica, eh' ornonèpuntoaccetta^ 
Non serve che a stancare , chi la commedia aspetta. 
In ver v' è poca gente : vengon tutti sì tardi 
Qualcun pe' propri affari , qualcun per quei riguardi 
Glie chiamano buon tuono : dice mia moglie . . • 

Giul Piero ! 

Pie. E' Iti! Venite adesso? 

Deod, È un poco'^rdi ; e vero ì 

Giul, (ponendoti a sedere , e accomodandosi lo sciala 
le e i fiori ) 
Narrateci l' intreccio : finito è il second' atto ? 

Pie, No. 

"Deo» Già mi par cattiva. 

Tie. Vedremo. 

QUiU II primo è fatto ì 
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Pie, Non hanno kìcomlncìato. 
GìuL {balzando dalla se*Ua ) Non hanno cominciato? 

Oh Dio! son compromessa: Toriolo m*ha ingannato! 

C nginO| andiamo ( coprendosi il capo col velo ) 
/)ffo. Piove. I servi non vi sono. 

GiuL Vomo senza principi : Servente senza tuono 
Deo, Scusate. Un pò di tempo non porta poi divario 
Giuh Che mai dite ! Venire pria che s'alzi il sipario? 

Ah che m' avran veduta ! Ah dove mi nascondo ! 
Pie, Se volete celarvi , andate là nel fondo. 
GiuU Mettetevi d* avanti , e guardate la scena ; 

Allargate le braccia , voltatemi la schiena. 

Se domani si dice . che son giunta la prima , 

Io di tutta Firenze ho perduto la stima. 

Parlate fra di voi, fingete di esser soli. 
Tleo, Bisogna compatirla : Sono pregìudizioli 
Pie, Direi pregiudizioni. 
I>eo. Da una parte ha ragione... 

Pel solito i primi atti non hanno conclusione. 

Inutile è di giungere pria che s'alzi la tenda , 

Mi par che dalla fine il principio s' intenda. 

E poi si trovan quelli che tanto sciocchi sono 

Di venire al prim' atto ... 
GiuL Che non sanno il buon tuono... 

Deo, Che vi ridicon tutto ristretto in due parole : ' 

D* ordinario le buone, sono due scene sole. 

In tutte le Commedie il resto si somigh'a, 
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Grida il Padre all'amante, e poi gli da la figlia. 
Pier. Ma quelle dei Goldoni . . . 
OitH, Non son più del buon tuono. 

Deo» Le veda pur chi vuole : Io per me ve 1^ dono. 
f^ie» £d Alfieri vi piace ì 
Dfìo, Son- belli cimiteri 

Tutte le sue tragedie 
Giuk ( con voce catedratica ) È di buon tuono Alfieri. 
Deo, Ma le tragedie in genere son tutte d'una razza ; 

Litigfln quattro o cinque, e il più buono s'ammazza. 
Pie. Pur troppo i nostri tragici ... 
OiuU Questa sera cbe fanno ? 

Pie, Una cosa da ridere. 

GiuU Che ! non e' entra il Tiranno \ 

Pie, Non so : Il Caratteiista cred' io . . . 
Ginl. Chi? quel grassotto! 

Non mi piace: Il Tiranno^quello è un bel giovibotto. 
Pie. Nella recita il bello . . . 
Giul. Il bello è sempre buono. 

Pie. Ah per voi donne i belli son sempre di buon tuono. 

Sapete che vi dico ? Li gran pazzi che siete . 
Giul. Purché nessun mi veda dite ciò che volete. 
' Deo. La Giulia pel buon tuono ... 
Pie. Siete pazzi da fune : 

Questo vostro buon tuono, non ha il senso comuot< 

É un sogno che voi fate di stolte convenienze | 

£ questi pregiudizi non vi sono in Firenze. 
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Se ulor sul principio noa giunge ancor la gente 
Ne è cagionali gran caldo.questo non vuoi dir oienter 
Ma chi fuol giudicare d'una commedia nuova 
Fin dalla prima acena al suo posto si trora. 
Tardar pcrconvenienza^questo è un errore immenso*' 
In Firenze il buon tuono viene dopo il buon senso» 
Come capir 1* intrigo, conoscer Taute-faito , 
Gustar bene i caratteri , arrivando ai' terz^ atto > 
Conosco ben quaicnno cbe appena in palco arriva 
Saluta, e tosto giudica: La commedia è cattiva. 
E e' indovina spesso , che ai giorno d'oggi è strano 
Veder commedie buone sul teatro italiano» 
Non sono incoraggiti i ben pochi scrittori , 
Gl'impresari falliscono, non han soldi gli attori: 
Fino il genio del pubblico degenerando è andato f 
I drammi , e gU spettacoli il gusto han depravatOk. 
Ma che v*è a dir questo? Chi sentirle non vuole , 
Andar può bene altrove a far quattro parole. 
In questo , lo confesso , nn ignorante io sono , 
Scusami moglie mia , non conosco il buon tuono. 
O non vado al teatro , o di restarci ho il vixio 
Dal principio alla fine , per dare il mio gindiuo 
Ed or veggo il motivo de( prologo promes^o^ 
Aà arte l* avrà scritto forse l' autore stesso 
Pensando che in tal tempo tutta la gente arriva , 
E delle prime scene cosi non resta priva... 
h' idea non è cattiva . . . Ecco la sinfonia. 
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D^o, Oh manco tnftl ; Venite. ( a Giul, ) 

Oìul, Principia ? Ap4i«>°>o via« 

Pie, Come ! 

Dea. Perchè] - 

Gful, Venite : Andiamo : Tomerenao 

Dopo alzata ì^ .tenda. 

Pie, Che siate pazza io temo. 

GiuL Qualcuno avrìa potuto veder che stava qua.., 

Deo, E ver. * 

Oìul, ^,Facciain 1' entrata in graq forraah'tà.- (to; 

Pi. Ebhen, grazie al buon tuono, vo fare anch*ioda mat- 
Ucciaroo e rirorniaino ; Ma. facciam prima il patto 
Che dal principio al fine starete cheta e attenta , 
£ non impedirete chi vuol sentir che senta. 
Osservate gli attori, distinguendo fra quelli 
^Secondo il loro merito , più li buoni , che i belli. 
L'opera a piacere vostro criticate , approvate , . 
Fate ciò che credete : .ma non dimenticate ■ 
_Che il criticare è fa(;ile , nel far^ lì son le pene: 
Cento di c^rti critici non farebber due scene. , 
£ credetemi pure : è n^oito più bi|on tuono 
Compatire il mediocre , che biasimare il buono. 

dui. Sarà cpme volete ^ ma per ora. partiamo. 

Déo, Eccovi il braccio ; Giulia. 

Pi9, Evviva i pazzi ! Andiamo. 

( Partono. } 

F I H E. 



IX SILENZIO 

ARG (yMENTO. 

itosinm finf^e essere donna di spìrito bizzarra, 
sollecitata da Palaihido per ottenere, un Ubero 
abboccamento i Questo gli viene dn essa accordato 
m* seguenti patti» Primo : d^ udire tutto ciò die alla 
donna piaccia dirgli. Secondo t che esso mai non 
debba rispondere. Terzo : Che non parta dal luogo 
destinato per V abboccamento , che allorquando gli 
sia da lei permesso. Dopo che Palamido ha giu^ 
rato mantener queste condizioni , la donna acconsente 
trattenersi con" esso, L* intera scena può chiamarsi un 
monologo di Rosina , giacché essa parie , lasciando 
Palamido nella disperazione , senza avergli mai per* 
messo di parlare. Si scopre in fine essere tutto Vae^ 
caduto una burla immaginata per trattenere gli spet-' 
tatori, ' 

M0S1V(J ( fingesi donna , con le arti di donna , ma di 

spirito superiore alV ordinario spirito dèlie don" 

ne ài spirito,) 
rALAMiDO {fingesi di una docilità, eccessiva per un 

nomo che cerca fortuna i^ amore* ) 
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SCEN-A 'UNICA. * 

BOSINA « PALAMIDQ. 

Ì7of. /^itto. Son questi i patti : ascoltarmi , tacere , 
E rimanerTÌ qui fin che mi fa piacere. 

Pah ( China il capo in aito di acconsentire ) 

Ros. A queste condizioni ho solo acconsentito 
Abboccarmi con voi. Se mai siete pentito 
Ancora siete in tempo : a basso il legno è pronto , 
Partite se vi piace : non me 1* fio per affronto • 

Pai. Anzi . , . 

Mos, Zitto. Restate ; restate e basta questo . 
Lasciate interamente la cura a me del resto. 
Son sei mesi che voi in ógni circostanza 
Mi aprite il vostro core, lo conosco abbastanza. 

Pai, ( alza gU occhi al Cielo e sospira ) 

Kos, State cheto : Io medesima risponderò per voi : 
Siam donne e tanto basta , lasciate fare a noi. 
Caro mio Don Palamido , non sono donna tale 
Che il sentir dire ,io v'amo, se lo prenda per male» 
£ se' in bocca di donna non fosse inconveniente 
Lo spingersi più franco , vi direi chiaramente 
Che non sol non mi spiace , ma che son sodisfatta 
ALlor che posso dire, quello è conquista fatta : 
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Kè credete sian questi miei gusti orìgìnalL 
Sudo tutte le donne in questo tali e^oali. 
C insegoan da fanciulle per decenza a mentire y 
A mascherare il core , finger dì non capire , 
Ad esser sorde, mate e cieche se bisogna ; 
Quando ci dicoo belle arrossir per vergogna , 
A fingersi sdegnose te qualcuno ci dice : 
» Ah ! cara , gli occhi vostri mi rendono felice » 
A parlare con tutti a riserva di quello 
Che più ci piacerebbe; a chiamar bruitp il bello, 
£ a sostener sovente che il brutto non sia bratto; 
In somma a dir bug\t , ed a mentire il tutto. 
Fin che siamo ragazie un pò male un pò bene 
Facciam quel che ci dicono, perchè così conviene. 
Fatte che siamo spose • . . Vedete caro amico , 
So che volete dirmi ; ed ora ve lo dica: 
Voi vorreste interrompermi perchè inuiil vi pare 
Questa mia prefazione. Ma lasciatemi fare : 
'Necessario è premettere alcune basi. ^ Fatte 
Che siamo spose, allora facciamo un pò le matte i 
Kidendo , civettando ; e ci par bella cosa 
Dire all'^altre ragazze : adesso sono sposa |, 
Abbastanza ho sofferto, abbastanza ho mentito, 
Non ho bisogno d* altro , ho trovato marito . 
Ciò oon ostante essendo al fianco d'uno sposo 
O burbero, o esigente, o rigido, o geloso, 
Siam costrette tenere la condotta e il contegno 
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Dì donna onesto; e serapre'metter tatto l'impegn* 
Che il marito ci creda fedeli sino a morte : 
Io mezzo a mille amanti che ci fanno la corte. 
E per mettervi al giorno di ciò che in noi proviamo, 
Giacche nessnn ci sente e in libertà parliamo , 
Dirò che abbiamo tutte il piacere ridicolo 
D' esser credute oneste , ma vedute in pericolo^ 
Vogliamo che si dica e da tutti si veda 
Che siam tentate assai : Pretendiamo si creda , 
Che ci vengano dietro malgrado ogni disprezzo ; 
Che r arte la più fina sia natura non vezzo. 
Che l'occhiata , il sogghigno , la tenera parola 
Kon sia civetteria , ma gentilezza sola. 
A segno tale che fin la stessa onestà 
Se non è cimentata ci sembra una viltà. 
Veniamo finalmente al caso nostro , • al bnono. 
Non son bratta , son giovane, e al fin vedovt sono. 
Fui ragazza e mentii , come il dover portava : 
JF'ui moglie e buona moglie; ed a suo tempo bravar 
Per far credere al mondo che molti adoratori 
Invano per me avessero piagati i loro cori. 
Or che vedova sono , e che della mit mano 
Posso far quel che voglio, indecente nh strano 
Potrà sembrar se parlo con tutta la franchezza 
Che il mio stato permette ^ e che da voi si apprezst» 
Inutile è il negarlo : già voi negli occhi miei 
Leggeste qualohe cosa. . che^ • spiegar non saprti*. 
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Ma che nel risultato . • senza prormetter niente 
Fa veder che per voi non sono indifferente. 

Pai, ( sorridi ) 

Ros, Vi fa piacere ? ebbene. Sappiate anche di pia ; 
Non mi siete discaro. Per le vostre virtù , 
Per le vostre maniere , ^el vostro naturale 
Pacifico , prudente , amabile , sociale . . . 

Pai, ( abbtusando gli occhi per modestia ) 

Ros, Non arrossite : è vero : per giustizia vi lodo ; 
£ nei dirvelo schietta in- me stessa ne godo. 
Delle tante persone che mi «edete intomo 
Io preferisco voi. Passerei tutto il giorno 
In vostra compagnia. Giungete , e mi par tardi : 
Presto , quando partite : inutili riguardi 
Non ho con voi. Mi sembra che piena confidenza 
M' ispiriate vedendovi. Alla vostra presenza 
Sto come soia. Tutto > tutto mi dice chiaro ^ 
Che un'oggetto voi siete interessante e caro. 

Pai. ( si getta sopra uno sedi» non potendo 9oste* 
nere il palpito J-re<fuente cagionato d^Ma contea^ 
texza, ) 

Kos, Per carità vi prego siate prudente , amico ; 
Mai non dite ad alcuno quanto adesso vi dico. 
Pai, (pone il dito alla bocca per far se^no di tacere; 

sospira e leva gli occhi al Cielo ) 
Kos» Una prova più grande dei mio vivo interesse 
Mi lusingo che darvi il mio cor non potesse : 
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Vedete ? V accordai un tale abboccamento ^ 

Per palesarvi tutto , tutto quello che sento. 

. È tale la fiducia che io voi, caro, ripongo, 
Cotanto delicato e onesto vi -suppongo , 
Che senza alcun ritegno ho voluto ^ptegarm^. 
Con uguale schiettezza ed amicizia \ parmi 
Che trattar mi dobbiate . . • 

Pai. SI.. 

Ros. Zitto; zitto.— Appresso 

DiroTvi la ragione per cni non ho permesso 
Dirmi parola alcuna. Kestiam d' accordo inunto. 
In prova de' miei detti e per mostrarvi a quanto 
Giunga la mia premura per voi , mio caro , voglio 
Il piacer mi -facciate di Ugger queste foglio 
Copiato a bella posta , e che consegno a voi. 
Leggete. 

Pai, ( leggendo con trasporto ) Idolo mio. .. 

Ros» Zitto. Leggete e poi 

Il resto io vi dirò. Non servirebbe niente 
Leggere ad alta voce : Non v' è alcuno che sente. 

10 so ben quei che scrissi ; voi Io vedete \ dunque 
Leggetelo in silenzio; ed intanto qualunque 

11 senso sia ; scusate dirò ( per cosi dir^ ) 
D'un limante perduta la franchezza e l'ardire» 

PaL ( Torna a leggere fra denti: Incomincia a respi- 
rar con ambascia , e pia leggendo aumentandosi 
f orgasmo f al termine della lettura s*hbhandona so- 
vra una sedia ) 
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Ho*. Non •ccrescete , o caro , ffe ne sconghiro , no, 
Non accrescete il palpito che già frenar noti so. 
Lo veggo ben . . 1* intendo . . s\ : capisco , capisco, 
Arrossite per me che confessare ardisco 
Con tonta' fìberta quell* affetto che prove f . . • 
Ma credetemi pure : (a nuovo , affatto nuovo 
Queir amor che m* accese. Ho procurato io «tèssa 
Vincer la mia passione , o almen pugnar con essaf. 
Voi leggeste : vi giuro, che quanto scrissi è vero ; 
E che mi siete caro anche di più. Sincero 
È del pari il mio labbro,che il mio scritto, il mio core: 
E ve ne sia di prova sul mio volto il rossore. 
Or per metà vi tolgo il barbaro dovere , 
Essendo innamorato, d'ascoltarmi e ucere. 

Pai, Ah ! . . ( esclamando con impeto ) 

Ros, Per meta, vi dissi. Se contento voi siete 

Di quanto avete letto, rispondermi potete , 
Altrimenti reclamo la parola che deste. 
Con mille giuramenti di tacer prometteste» 

Pai» { si getta tacendo a* suoi piedi, ) 

Kos, Levatevi. Che fate f (i) Non parlate? hitelice 
Per l'amor mio voi 'siete ? Chiaramente lo dice 
Il tacer vostro. Come !.. È ver !.. Dunque non basta 
Così chiara svelarmi ? Delusa io son rimasta 
Credendomi sicura che il mio ben fosse il vostro P 

(i) Facendolo aliare. 
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Inutilmente dunque gettai foce ed ìochiostro 
Per darvi la più grande , la più sicura prova , 
Della fiducia mia illimitata e nuova! 
A nipno, a niuno mai.. Ah! sì che il primo siete- 
Che interamente aperto il core mi tedett. 
Oh ! me meschina ! 

Pai, Ed io . . . 

Ros. Parlate ? Oh f aon felice l 

Dunque siete contento. 

Pai, ( tace e si scotta ) 

Ros, ( dopo picei ola pausa ) Ahi ! rhorno infelice. 
Sì : Palamido mio : lusingarmi non giova , 
Inutile sarebbe attendere altra prova. 
Il costante silenzio , il vostro sguardo afflitto , 
Gli affannosi sospiri^ le lagrime. • 

Pai. Ah?s\... 

Ros, Zitto : 

Son contrassegni tutti , che il vostro cor contento 
Certamente non è . Or tutto il peso io sento 
Dell' imprudenza mia, d' essermi confidata 
A chi abbastanza ancora non conosceva. Natv 
Veggo ben che non sono per esser corrisposta ^ 
Inutile sarebbe ogni vostra risposta. 
Conservate quel foglio per onta vostra eterna , 

^ Ove tutto il mio core a voi s'apre e s'esterna* 
Rammentate che voi giurato m'avevate . .. 
( Ma falso il* giuramento era : m' ingannavate} 
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Ckiaramente lo veggo. M' avevate giurato 
Che in amarmi amavate ciò che mi fosse grato ; 
Che il vostro desiderio era d' essermi caro ; 
Che solo volevate ch'io vi dicessi chiaro 
Se il mio core v' amava ^ che assicarato essendo 
Del sincero interesse che all'amor vostro io prenda 
Sareste sodisfatto; che il voler mìo. qual fosse , 
Tutte le aziani vostre state sarebher mosse 
Dalla semplice brama di secondare in tutto 
Ciò che il mio cor voleva : del vostro amore il frutto 
Protestavate sempre con alto giuramento , 
Che altro mai volevate non fosse in ogni evento 
Che il vedermi contenta , vostra amica, e felice. 
Potete. voi negarlo ì — E il mio foglio che dice ? 
( gli toglie dì ma/io il foglio e legge ) 
» Idolo mio. Ti scrivo con le lagrime agii occhi: 
}» Quanto sono per dirti spero che il cor ti tocchi. 
» Tu sai che ignoro io stessa la ragione per cui 
» Arda d'amor per te. I trattamenti tui 
>» n carattere i modi , la stessa noncuranza 
» Che dimostri, per me , togliere ogni speranza 
» Dovrebbero ad entrambi d* appartener giammai 
» L* UDO air altra ; Pure ( amor tu bene il sai 
» Che senza alcun principio non vede e non ragiona) 
)> Di vincere me stessa non mi sento padrona. 
» E tanto pialo provo quanto in questo momento 
H Di lasciarti sarei nel più vivo cimento : 
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» IJB nomo aoiabilìssicno PalamMo di nome , 
ì> Di ineriti ripieno , non saprei dirti come 
»» Meritare ha saputo ogni fiducia mia. ' 
>» Esprimer non saprei a qual segno mi sia 
» Grata la sua amicizia ; che parmi giunta al segno 
» Da potersi chiamare più che semplice impegno « 
» Forse , chi sari Felice come sarei con esso 
» Non sarò mai con altri; ma d'amore l'eccesso 
» Verso té mi trasporta. Per te , Rodolfo mio , 
» Ogni altro ben trascuro , ogni vantaggio oblio. 
y> Io rinunzio a Palamido fin da questo momento ; 
» Non serberò per lui che puro attaccamento , 
)» Riconoscenza , stima e amicìzia sincera. 
y> Son tua, se vuoi» Risolvi. Rosina amante Tera« 
Potev' io dir più chiaro che voi meritavate 
L' affetti del mio core ? ' 
Pai, Sì ; ma poi ; • 

Kos Non parlate. 

Confessandomi stolta , essendo prevenuta 
Di folle amor per altri sì sarebbe potuta 
Spiegar più chiaramente la' guerra che nel core , 
Mio malgrado provava fra ragione ed amore ? 
Pai, Ma la vittoria ... 

^f^' Udite. Il fine essendo giunto 

Del nostro abboccamento , or ve ne faccio il sunto. 
Voi m' udiste e taceste , altro nob manca adesso 
Che di partir di qui io v' accordi il permesso. 

Tomo IL xZ 



Questo potrete farlo quando «araB compivrì 
Dopo la mia partenza almeo cinque minati. 

Pah Restar ... 

Ros. Zitto. $appiat«, che vero è quel che ho scritto, 
Per quanto a. voi riguarda, 

PaU E per Rodolfo?. . 

Ros, « Zitto. 

Avanti di .decideriBi acci^armi voli' io ^ 
8e prima amaste il vostro , oppure il bene mio. 
Se mostrato m' aveste eh* era per voi minore 
Il vostro proprio male «he il male del mio core, 
V* avrei detto : Palamido ,• non sono innamorau 
Che di voi solo.« . 

Pai. OhDiot., 

Ros, . E vostra sarei stata. 

Ma vidi che V amato siete yoi, non son io. 
E perciò vi rìnunuo : Non son più vostra ; Addio* 

( partendo ) 

Pai, Ma pur » • • 

Ros, Non è più tempo. 

Pai, Ah!.* 

Ros, Tacete 

Pai, Un momento 

( éu-restandola ) 

Ros. No 1 Rimanete. - 

Pai, Io • * 

Ras,. Zitto. Pensate al ginrameato. 



( 195 ) 
19o decìso per sempre. Ritenete lo scritto : 
Lasciatemi partire. Restate. 
pai. Ah ! cara . 

Roi, * Zitto. ( vìa ) 

Pai, É alfin partiu ! Almeno potrò liberamente 
' Parlare e dir che • , Adagio. Abusar di chi sente 
Più di tanto non voglio. Sento qualcan che dice : 
Oh ! povero Paiamido disgraciato infelice ! ( voU 
gendasi a* spettatori ) 
Ai contrario.) miei cari ^ felicissimo sono 
Se della burla fatu m' accordate perdono. 
Fu tntt' una finzione quanto finor vedeste , 
Per cui di troppo buono forse il nome mi deste. 
La Rosina ripiena di grazie e di talento 
Per dare a* proprj amici breve divertimento 
Recitò questa scena , che secondai tacendo : 
Siatele grati , e intanto da voi congedo prendo. 

( ♦"*« ) 



FINE. 



( i9«5) 

PI RAMO E TISBE. 

CAUfTATJL 

SCENA PRIMA. 

TISBE , e l'ego. 

7Vf . V orse già scorsa è l' ora , e il caro bene 
Al mio cardar si sdegoa ! 
Piramo , ìdolo mio , 

Ecco Tisbe che giunge : Il cuor prepara 
Agii amorosi accenti , 
Ai pnri amplessi . . Oh Dio ! 
Ove amor mi trasporta f . E dove io mai 
Indarno i passi affretto f Afa ! non è questo 
L'usato luogo a' nostri amori asilo ? 
Ecco il gelso , le piante , e voi be' fiori , 
Che salutando ognor 1* aurette graie , 
Parea diceste a noi » Sì , amanti , amate ! » 
Ma tu, caro , ove sei ? V orme non veggo 
Suir intatte rugiade ! . . 

Che ! non giungesti ancor ? • • • o forse ascosp 
i)i me piacer ti prendi? 
Piramo ^ Piramo. 



( 197 ) 
]Scé Amo. 

Tis. Vieni, son* io ; sod' io che chiamo. 
Eco Chi am«. 

'J*itn Grate roci ali* aure chete 

Sì fedeli ripetete : 
» Amo >» amando io tuo morit. 
Tanto al fin d'amor gli accenti 
Dissi in braccio al caro amante | 
Che Yoi piante , — e voi foreste 
L' apprendeste — a proferir .' 
Ma qui r amato sposo ancor non giunge , 
£ insolita mestizia 

Dal profondo del sen , qnal rio vapore , 
Par che s'innalzi a intorbidarmi il core, 
E perchè mai tardar cos\ ! . Sorpreso 
L' avesse il genitor ? . . . Noi voglia il cielo ! 
Di quest'orride rupi 
Sull'angusto sentiero ei posto avria 
Incauto il piede ?.. Oh Dio ! gelar mi sento I • . 
Ah ! no ; piuttosto afTaticato al sonno 
S'abbandonò ..Che mentre Tisbe aspetta 
Piramo dorma ?.. Ah sì , eh* io sogno adesso I . 
Ma perchè dunque , o Dei , 
Perchè tardar così ? . Deh ! vieni , corri , 
E da questa mi togli 

Mortai dubbiezza : Ch' il temere un danno 
JÈ per un core oppresso 



( »98 ) 
Forse pena maggior del danno sfesso. 

O Dea , che lucida , che amica splendi 
Neir ore placide sagre al riposo , 
Veglia propizia sul caro sposo ; 
Deh ! tu lo assisti ; deh ! tu lo rendi 
A queste lagrime che t* ofìfre aiAcr. 

( sentendo rumore ) 
Oh ciel che ascolto ì sei tu mia vitaf 

Sei tu che vieni f . » ^ ( vedendo ri Lione che 

discende dal monte ) 
Che veggo f oh Dio! 
Numi salvate l' idolo mio f 
Sol per lui fuggo cercando aita : 
Se morì Pirarao , eh' iomoja ancor, (fugge nel 

bosco ) 
SCENA IL 

Dopo qualche istante , in cui la Musica awa espres" 
so Jt azione del Lione ( il <fuale avendo la bocca e 
le ugnie lorde di sangue tt altra preda poco iT /'a- 
Tuuiti fatta f lacera ed introita il velo a 7*isbe) 
Piramo giunge • 

nilAMO. 

Pir^ k^ospirato sentier , ti veggo al fine f 
L' usata via coma smarrir mi fece 



^ 



( »99 > 
D* accorciarla il desiò^ 1 

Oh! quanto , oh Dio! perdei tempo e cammino-! 
Tisbe , mio dolce amor , qualche ayeutura 
Tu già paventi ; No : saWo son* io ; 
Piramo è teco ; Ah! dove sei cor mio! 
Tisbe.. rispondi.. Tisbe... oh eie! ! che avvenne ! 
Ch' essa giunta non sia 

Possibile non è . . D' attender stanca ^ 

Partì forse di già! Senza vedermi 
Tisbe partir l . £d io pensarlo ardisco ? 
Ah no I miob«n : Di me tu forae in traccia 
Per altra via n' andasti . • Oh Dei ! che veggo f 
Il manto! . il sangue ! . A tal vista non- regga! 
Fin che respiro, o Dei , • • 

Privo di luce io resti , 

Quel sangue , t qiièlle vesti 

Se più degg' io mirar ! 
Mia Tisbe !.. Al rio dolor , 

Ahi! non mi regge il cori 

Pietoso affanno uccidimi , 
'>(Se vano è lo sperar ! 
Ma se pur viva ancora , il mio soccorso 
Implorasse penando? • . Oh fiera idea! .. • 
Ma si vinca il dolor : al sogno «olo 
Di lusinghiera speme 
S' avventuri per lei 
Mille volte la vita, ( ponendo mano alla spada ) 



Afiìf Tista , ornbil vista I Abim^ che miro! 
^pra il lacero Tel di belva il piede 
Lasciò i* orme Mognigoe ?.. Ab ! non m'inginso 
Barbaro inginsto fato ! È dunque , o cielo , 
La più beir opra tua misero pasto 
Di fiera belva. • . ! Abi cbe in pensarlo io gelo !.. 
£ a cbe cercarti più Tisbe adorata ? 
'Veder forse potrei 
Delle divine membra 

I sparsi avanzi ? . • Ob Di« i V orror mi stmgge ! 
Più via dunque non v' é ? . • Sì , cbe mi resta ' 

II cammin per seguirti .... 

deli'^inima mia parte più cara , 
No , non temer : se di spirare uniti 
lì destin ci negò , sopra il tuo manto 
Aprirò le mie vene ;«e a queste selve 
Cbe udiron già gli estremi tuoi respiif 

1 miei consegnerò , te sol cbiamando ,* 
E te seguendo lieto di mia sorte 

A dispetto del fato , e della morte. 

S* egli è ver cbe fra 1* ombr' è beato 
Cbi la fede in amore serbò, 
Ab \ mia cara , fra poco al tuo lato 
Io felice per sempre sarò.' 
Pigre mani a cbe tardate ? 
È un tormento — ogni momento ! 
Le tue braccia , o cara , stendi , 
Vengo. . Attendi . • {si/erùce) Io son con te* 



( »oi ) 
Li«ti spirti > che vagale 
Sulle sponde deli* oblio ,' 
I Ah ! do?' è I* idolo mio , 

Tisbe . . Tisbe i . oh Dio ! dov' è ? 

SGENA in. 
TISBE ( de/Uro ascoltaada la voce dì Piramo ) 

Tis\jzTO sposo! . 

Pi>. Qual voce ! . .* . 

Tu, Pirano .' ( apprestandosi di deairo ) 

Pir» Mio tesoro !.. • 

Ti*. Stelle ( nel vederlo abbamdonaio ) ^ » • 

Pir. Tu vivi !.. 

Tis. Ah! che facesti f 

Pìr, Io moro ! , . 

Tis. Numi soccorso ! E come . , ? ( abbandonandosi jh 

Pir Quel velo .. il sangne • « ti* credeva estinta^ 

E fido io ti seguiva » • 
Pir, E mi seguivi ? 

Attendi : ( raccogliendo il ferro ) 
Pir.. Ah-! Tfsbe,,. . vivi 

Tis, Sì ; noi vivremo insieme. 
pir. No . . no . . cara quel sangue . • 

Ahi ! non versar. ... 
Tis, Ta già versasti il mio , 



TI tuo ti rendo. ( si ferisce ) 
Pir, Ahf che facesti ! oh Dio f 

Vis, ( abbandonandosi al suo fianco ) 
Prendi da me quel sangue 
eh* il seno tuo versò . . 
Gìk stilla in ove non ho 
Che tuo non sia ! . • 
Pir, Ah f pria . » eh* io resti esangue • • r 
Se meco vuoi morir . . • 
Ti lascia almen ridir . . » 
Anima mìa ! 
A due Della tua mòrte iir me . • • 
Provo il tormento ! 
La mìa morte non è . • •■ 

Rapir . . mv sento ! ( spirano insieme ) 

( Si useoita di dentro il seguente ) 

CORO. 

, Ab ! non à paltM" di morte , 
Che le gote a voi scolora ,. 
Belle vktime d* imor? 
È il candor dell' alma forte , - , 

Che del giglio suo le uifioclii 
Nel fuggir dal fido corv : r, . 



FINE. 
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IL GIORNO DEL NOMB 
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2VIS0 FILENO E TfiUU 



X resto , Amici , andiamo in fretta ^ 
Che la notte già s' avansa ; 
Formerebbe dissonanza 
Tardo il piede ^ e pronto il cor» 

La più amabile «i alletta , 
La più fida delle Spose ; * 
Canni offriamo, offriamo foae^ 
Deh ! corriamo a farle onor. 

Il I s o 

Ma che dirle potrem ? 



( «04) 

TIRSI 

(i) Che ie dirai ? 

r I L E II o 

Oh Cìel ! che dirle mai , 
Che vii non sembri al paragon di Lei ! • 
Ma V umÀe mio dir qualunque sia , 
Partono i sensi miei dall* alma mia. 

Nel di del nome eletto 
Tatto cangiò d' aspetto ; 
L' onde non con piii infide ^ 
Ride — la terra ancor. 

Di tanta Ince adomo 
Febo non. sorse il giorno , 
In cui dal fior dell* acque 
Nacque — la Dea d' amor. 

t I LSK0 

E tu pensi tacer ì (9) 

(i) A Fileno , 
(a) A Tirsi. 



T I R Sf 

Ma eh' il potrìa ! 
Altre però non bramo 
Co' semplici miei detti , 
Che mi guardi , sorrida, e che l'accetti. 

Quando sui margine 
Del rio — natip 
Ridente e candido, 
Quel fior spuntò , 

Là pura lagrima 
Dell' Aurora 
Il seno vergine 
A lui baciò. 

M' arse d' invidia 
La bella Fiora ; 
£ disse a Zeffiru 
Con mesto ciglio : 
Pari a quel gìglio 
Gìgli non ho. 

F I L E If • 

E tu Niso , npn vuoi 
L' ardir nostro imitar ? 



( «06 ) . 

f I B S f 

La forza avrai • 
Di mirarla • tacer ? 

K I S O 

Tirsi, BOB MI 

^anti accenti ho tal labbro, 

Quanti affetti ho nel cor , che a gara fanno 

Per esser primi , e come uscir noìi -aannó. 

SI f che dirolU anch^ io 

Quanto dirle mai posso ; e a Lei dinanzi , 

Pur belle diverran le mie parole : 

6' indorano le Nubi innanzi al Sole. 

Al suonar di quella voce , 
Al girar le luci belle , 
Ogni belva più feroce , 
Dair incauto resa imbelle, 
•Prede e stragi più non fa. 

Tempo edace , orrendo mostro , 
Che alle b^le fai spavento. 
Amoroso , a passo Itnto , 
Serba illesa , al voto nostro* 
Questo di, la sua beltà! 



(»07 ) 
TIRSI FILENO E NISO 

Presto , Amici , anrliaioo la fretta ^ 
Glie la notte già s* avanza ; 
FormereJ)be dissonanza 
Tardo il piede ^ e pronto il cor* 

La più amabile ci alletta ^ 
La più 'fida delie Spose; 
Owmi offriamo , ofTriaroo rose , 
Dtk ! corriamo a farle onor. 
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